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L Nome di V SIG. 
ILLVSTRiSS. 
chi non confagra 
quanto conviene 
alla Gloriosa Ver» 
gine S. Zita > me- 
rita taccia d'in- 



giufto, negando il fuo allegiti- 
mo Signore : Titolo di do- 



mi' 



minio fi è acquiftata la di lei No- 
biliffima Casa , sì per la ferviti 
preflatale in vita mortale dalla Sa* 
ta , si anche per gl'off equi) , che 
ella hoggi beata riceve dalla loro 
Pietà. Dagl'applaufide! Cielo, 
comparve l'anno jrafeorfo * ri- 
cever l'applauso d'un Teatro in- 
nocente quella purifsima Don- 
zella . Doppo una breve compar- 
sa voleva al Aio (olito feppcllirfi 
tra l'ombre dell' Humilti T fofse 
perche haveva congiunti fecogi' 
humili fenumenti dell'autore, 
che co la fuafolita modeftiavuol 

leroprecondannare i fuoi parti al- 

» quanto più fono de- 
gni di luce . Per ritorta dalle ce 
neri dell'oblivione, folo vi voleva 

\u a 5 di dc y° zi <>ne che V.s. 
Jlluftnfs. profelsa alla Santa.». 
In confidcrazione del di lei me- 
rito, mi riufeì fodisfare alle Aie, 
c communi Manze con ottenere 

^^^^^ 

utore. Ritor- 
ni dunque con la luce del Tor- 
chio, dover icev ve gli fplcndori 

' b ' • - del- 



della Santità: Santità» che co- 
me imprefse ne' figli di quella 
fortunata Famiglia , ove fervi- 
va » così da quitti derivata ne' Po* 
fieri , e presentemente perfezzio- 
.nata in V.S. Illutìrifs. la rendo 
meritevole di quella gloria , che 
con le (ue virtù il è acquiftatt-». 
Non è maraviglia , che con Cc- 
leiìc fi rr. paria ella procuri l'agu- 
mento della venerazione ì quel- 
la Santa» di cui ir. fe ftcfsa rico- 
piale ammirabili azzioni 5 Io» 
che refferifeo in quciV.operaj 
quello, cheèfuo, non ardifeo 
fupplicatla di gradimento* farei 
torto alla Tua Pietà ti inrcrefsata 
in esaltare chi vifse in Tua Casa 
jn (lato sìhumile. Già che è di 
si gran vantaggio il fervire nella 
di lei medefima Casa , aferiverò 
a mia fora ma gloria T ersero 
ancor' io 

Di V.S.Illurtrifs. e Reverendifs. 

HMtniltfs'lDevotifs. Servitori 

Girolamo Carli. 
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ARGOMENTO HISTORICO* 

S^wra Zita nata nel Contado dt 
Lucca in ima terra detta Monfa* 
grati , ancor giovinetta fù da* fuoi 
Genitori condotta al fervido de' Sh 
gnori latiti clli Nobili in quella Città. 
.Sitivi con attenzione al fuo rniniftero, 
& a gl'offi^y di pitta , fé) vi fino alla-» 
morti i (befeguì intorno all'anno 1 178. 
é dell'era fua ini orne à 60. La fra vita 
fienad 'a t&iq ni he uìche, fu fa v or ita-» 
da Dio con [ingoiate affificn^a , & il* 
Ikffrata con miracoli . Tra molti avve* 
nimenti degni di memoria fi raccontano* 
queffi . Per^fajjidio de i poveri un'* 
*ica di legumi da hi volata > fi l rovà> 
pcnaZJ frammenti del pane, nel fuo 
grembo fi cangiarono in fiori . L'acqua 
cavata- da un po^X 0 fi cangiò in vino • 
In tempo di rigoroso, inverno fi fpoglià 

di una fopràvefle datale daiTadrone* r 

t 

-e. 



e ne vesìì un'angelo folto ftmbiante 
di mendico. GCAn'geli fteffi lafervrro* 
no nella fabrica del pane . Ai tornando 
dalla vi [ita di S, Pietro à Grado nel 
contado Pisano , fopraggiunta dalla-» 
•notte , fianca dal viaggio , mentre pren» 
de l'acqua d'un fonte , le comparve iru* 
h abito incognito la Santi fsima V ergine % 
ihe le fi offerì per compagna j confortata 
daquefi'inuito,incaminata con lei, gì un fe 
fopra le fponde dell' 0 sortitecelo fiume 
'detto da gl'antichi Geografi A user e , à 
un ponte nominato Tontetetto , dove in 
quel calamitoso fe colo di guerre, cow- 
tnuni a tutta l Italia, i Luccbefi con-» 
buon presidio cufiodivano una Forte^- 
> le di cui porte chiuse per fe fleffe ft 
aprirono, làfci andò libero ilpaffaggio 
alle due Sànte Pellegrine, sì come fecero 
di poi le porte della Città , e quelle 
della casa Fatinelli : alla quale giunta 
S. Zita, mentre volle introdurre la~» 
futi 'Nàbil compagna , più non la vide. 
Per quella notturna dimora fuori di cì> 
sa incontrò i rimproveri d' un'altra^* 
ferva ima > conofcìuta da i Padroni 
innocenza di Zita » le diedero, liberti 



le 



di continuare il tenóre della {uà vitétZ 
col [olito esercizio dell'opere di Pietà* 
dandole anco la fopraintenden^a della 
famiglia . T anto è regiflrato appréfto 
il Bollando dic'i7. Aprilis * tanto in 
varie bi fiori e della fua vita 9 tanto fi rap* 
presenta in quefi* Operai il re fio fi per- 
mette alla licenza dell'invenzione , & 
all'arbitrio dell'arte* 

• • < • f f < *y » . , w» ♦ 4^€T ^ ° * r * * • ' * *ì v 
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LET- 



«2 SNZ sete 



LETTOR E. 

# ■* * I I I 

TRoppo- incoafiderat* ti fembrerà l'- 
impresa d'introdurre Tulle Scen *^j > 
proprie delle Cleopatre 3 delle Zenobie, 
e delie Semiramidi moderne, un perfo* 
naggio di. condizione fervile. Ti fipre- 
fenta però: una Serva di qualità Signori]?» 
1*0 pra orante Regi ne alzano il foglio ne i 
Teatri .. L'Opera non è meno heroica_# 
d'ogn'àltra t perche la Virtù , npo la con» 
dizione^coilituifce in grado- d'Heroe» Si 
è procurato di fodisfare, per quàto fi può, 

alle regole dell'arte » rappresentando d'- 
un per fonaggio folo una cosa fola* I dì* 
ver fi acci den ti * che vi concorrono , fi (o • 
no preft da. una 4òuga vita per Epifodi di 
qualche intreccio, che qui fi finge acca- 
duto in breve fpaaìodt tempo • Se in ciò 
non fi foflero intieramente offervatt i pre- 
cetti d'Ari ftotele > non rileva molto ; Fi" 
nalmeate quel grand' Autore della Poe» 
tica non compose un Decalogo • L'opi- 
nione di Magia frequentemente fi fing^ 
per rifatto della fofferensa , e per motivi 

* ai di 
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di comradittorij,che danno fpirito iir«- 
xioni Sceniche , c fanno fpiccac e li gtw 



Ma- 



ga una Agnese , una Lucia , e tante alerte 
di prodigiosi Virtù. De! retto, <queftt 
concetti fi fono podi in bocca di una ferii! 
indif creta, non de i Padroni , che Tempre 
ammirarono , e referirono quefta lor Ser- 
va . I nomi di forti! cariònr , e d'armi ds 
fuoco alla moderna , poff ono efsere tetti 
' ' colPAnaeronifrao, che fcherza con.» 
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Tolta fi rappresenta un volto di un* anti- 
co col ritratto di un ?jvente , ^Cósl Raf- 
faello dipinfc in mano d'ÀdairfoWn 
pa di ferro » così un grazioso ingegno ! 
[i noftri tempi diede; à Romulo una guatJ 
dia di Suizzeri armati di CaralflhJ. t<J 

voci fato , [dettino , dei , e limili , fona 
™ii dipenna Comica, <*<f«2*^*£ 

parti di mente > «he crede 1 HpìXit6fF&?-s 

c ..i 1 òaoihvq i\ iiatoq aufc iftjttf** 
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ritintilo: 

Kosanra fua Moglie; 

Zita Serra 

Fàfquella Matrona; 
Scarabo tto Servo* 
Dama incognita. 
Garzone incognito. 
Serafica ) . , 

gucfti due poveri fi pofcoàó ridurrà 

^^odivcff^oadivexfi nomi» 
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SCENA PRIMA* 

Scara botto, e Sorafio* Scarabotto con arme 
corre dietro à Serafica che con un 
Tacco pieno fugge • 

Sta, A L ladro, al ladro i Se t'arrivo^ 
(\ mi bafta. Al ladro , al ladro» 

di dentro. 

Ser. Aiuto aiuto . di dentro* 'i 
Sac. Ti hò pur arrivato, furfante • 
Sor» Le mani a voi . 
Sn». La robba à me • 
Str. A' me i piedi . fuggo* 
Se*. Tenetelo, tenetelo. 

SCENA S E.C O N D A, 

ì FAt insilo s Serafio 3 e Scarabotto* 

Fat. THErmati : chi fei tu ? 
Ser, S7 Vn povero, 
r sen. Vn ribaldo, un ladro. Padrone l'ani* 
mazzo? 

Fat. Quietati ; Che robba è quella? 
Sor, Alimento d' un miferabile . 
Sca, Imbezzicata d'un' uccellacelo di ra- 
pina . 
Ser, Mirate . 

Fat* pove prenderti quelli legumi ? 



i ATTO j 

Str. In quelli cafi . I 
Tat. E in cafa mia tù rubbi ? •• ] 

5«r. In cafa voftra godo gl'effetti delia-i 
carità* 

Se*. Dì pure della tua fui fanterìa . 
Taf, Sono effetti di carità quefti furti ? 
Str. Non è furto quello, che mi è dato 

per elcmodna* 
fat. L'eie mo/ìna non fi fa dell'altrui fo- j 

ftanze . 

Str. Dell'altrui foftanze non m'haverà da* 

to, chi mi d tede quefta robba « 
Tal Chi te I* ha data ì 
Set. vna donna . 
Tar. La ravviferefti ? 

Str. Se io la rivedo , la ravvifo ficuró 5 hà 
nel volto la pietà, come nel cuore, e 
nella mano » 

Sta. La ravviserò ancor io ; bavera negl* 
occhi un capeQro, in faccia i] Boia» j 

J?at. Vien' meco . 

Str. Dove mi conducete ? ] 
Sts. Alla forca. 

Str. Vi replico, che non fon ladro • ■ 
Tot. li ladro è occulto in cafa mia * vieni . 

a riconoCcerlo . 5 
Str. Sig. fe quella robba è voftra, voi l'ha- 

veie trovata, non cercate altro. 
I*t. Io non cerco il delitto , cerco il de* • 

Jinquente. 
Str. Noè delinquete chi pecca per pietà. 
j*t. La pietà non è pietà, fe è contro la.» ) 

Giudica, 



T R 1 M O. i 

Str. lafciatemi andare , io vi lafcìo tutto 

il fardello. 
Ttit. Più della robba ftimola fedeltà in_» 

Cafa mia . 

Set. Stimate più l'honore di bavere iaJi 
Cafa voftra un Difpcfiero del Cielo. 
Tat. Tu non fei mendico di concetti • 
Str. Son povero di (oftanze , ricco di ve* 
rità • 

Se*, Povero di femplicità, ricco di fur- 
berie • 

Str. Ricco di cofe, che per me,c per altri 
non mi mancheranno « 

Fa;. Che hai? 

Str. Vita, Si honore. 

Sca. Perdetti l'honore, anche la vica per- 
derai . . 

Str. L'honore ftà per me,!a vita per altri. 

Fst» Efpenderefti? 
Set, Spenderò la vita, la (penderò » 
lat. Per chi la vvoi (pendere? • 
Str. perl'honoredichi mi (ottiene lavi- 
ca. 

SCENA T S R Z A\ 



P 



Zit* (ola. 

R ovidenza del Cklo, fei tù , che mi 
fpiraft» ilpéfierodi proveder» d'ali- 
mento la fame d> quel mendico, o 
pui ftytemeraria confidenza di votar 
l'arcfae piene del Padrone,e riempire 

A % 
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gli flomachi voti di gente digiuna? 
ah che un dubio ragionevole non mi 
lafcia difcernere, io per pietà ver- 
(o un povero dovevo efler ingiufU»* 
verfo un ricco,ò per ferbar la Giufti- 
zia all'altrui ricchezze, eflet f ptetata 
all'altrui povertà. Povero infelice,co- 
me potevo (occorrerti , fe non face- 
vo ingiuria al Padrone? Padrona 
tradito, coinè potevo ferbarti la fe- 
deltà, fe non tradivo la volontà dì 
quel fourano Padrone, che comanda 
la liberalità de' fuòi frutti verfo le 
iterili altrui fortune ? Mà feil Pa- 
drone s'accorge,che io fu tanto libe- 
rale delle (uè follarne,- Si rifentiri, 
fi fdegnerà, di cafa mi (bandirà . Mà 
fe un'altro padrone mi vede troppo 
avara di quelle grafie, di cuifecon* 
dà il fe'no alla terra, fi adirerà , mi 
caligherà, recufcrà ricevermi nella 
fua Cafa fopra le Sfere . Ah ragioni 
divine, voi pretendete molto cótro 
l'humane ragioni . Che una ferva té* 
ti d'offender le leggi del rifpetco, 
della reverenza douuta all'altrui do. 
minio, e fenza confenfo, fenza licen- 
za dirti pare quel', che raccoglie ne* 
Granari la provida mano d'un padre 
di famiglia, quello è un'ardire , che 
non può tolerarfi dà (un' huomo fe 
non con taccia di ftoiidesza. Che un 
mendico, figliuolo infelice, mà pur 

fkliuo» 
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figliuolo del gran Padre de» Vivenri I 
per mancanza di cibo fofle coftretto 'i 
IangMire.caderejraorireje nó vi fofse 
tina mano,che con vivande anco voh 
gari chiudere quelle fauci al pat- 
teggio dello fpirito j quello farebbo 
una crudeltà , che non fi potrebb t^a 
chiamare ic non con nome di barba- 
rie^ di fierezza.NeceiTìtà,tù fet trop- 
po potente; tu non riconofei confi» 
ni di terre, claufure di tefori,tùnon 
feìfoggetta ài divieti delle leggi 5 
milita àtuo favoie la volontà dell' 
Onnipotente, chetiwol iollevata. 
Volontà giuftiflìma , tu mi fpirafti 
con impulfo non ordinano ;( chiara» | 
mente lo vedo) tùmifpiraftià 1*ot- 
venire quel mefchino,me lo racco- 
mandafti,ioIo fovvenni,à te racco- 
mando adeflo me fteffa > Sovvieni tù 
ad una povera iupplicantejChe ti do- 
manda per elemofina ]a protezzione 
del l'honore . 3 

SCENA A UT A. \ 

I Vinello, ScarahttOfSerAfio^ Zita* 

Fat. T7 Quefta? ) 
Sex. Ej Può effere ; e forfè , forfè . 

avvertite, che dico forfè . 
Sca> Quefta ti diede il fagotto^ nó altri. ; 
S*r.Oquefta,ò altri mi diede l'elcmofina» 

A 1 



6 ATTO 

Tat» La riconofci . Si , ò nò f 

Ser. Si . mi pare di riconoscerla . Ma nò ♦ 
Quella donna .... 

Zit. Quella donna ci diede quella robba.' 
Signore,foiio io quella, che foccorli 
quello milerabi le . Se bene l'opere 
pie devono tenerli occulte, tuttavia* 
fon forzata à mauifcftare la verità 
per voftra quiete • 

Fat. Per mia quiete tu confetti i miei dan- 

n», i tuoi furti i 

Zit* Quello non è mio furto., e perciò no 
è voliro danno . 

Ser. Refarcirò i dannile perciò non vi fa- 
rà furto : lafcio quella robba, li ren* 
da à chi fi deve, 

Zit. Si deve 4 te. 

Ser. Noti la voglio 4 

par. Perche non la v voi t 

Str. Perche ecfta troppo.Cofla I'heuore 
di chi mi fece la caritàjcofia l'offe /a 
della fedeltà; coda fofpecri, nfen- 
timenti ,e rimproveri. Per mia cag io- 
ne no pollo permettere quella fpefa; 
troppo eccedente è il prezzo per una 
vita inutile . Lafciatemi nelle mie 
milere: morirò, perche nella mia.» 
motte viva l'hooore di chi volle ed* 
fcrvarmi la luce di quello giorno . 
Morirò di fame, prima eh s in quelli 
cafa mora la pace. Signore, fono due 
giorni ,che non hò gullato cibo alcu : 
00, due giorni,Signore . 
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fai. Porta teco quel tuo fuflìiiio $ ancori 
che folle mia quella robba, voglio 4 
che Ha tua . 

Str. lì Cielo vi remuneri quella lortefìa, 

parte» \ 

f/i/.Nó hò vifcere d'acciaro così rig^ 
che non s'ammoUifca al fuoco derrV 
evita. Haverò ben* fuoco di fulmi- 
ni per vendicarmi di chi fi là lecito 
diflìpare lamia robba. 

Z'it» La robba non è voftra • 

T*t> Vedremo,fc /ari mia . ScarabottOjVl 
à nconofeere l'arche de' legumi; 
P re/io (brigati* 

Che io mi sbrighi? fe fi devono rico- 
oofeere tutti i fagiuoli,non fari fac- 
cenda dà (brigarti così pretto » fatte 

ptr ritornare. 

Tat.ZwiJt quella robba nò è mia^di chi è? 
Z it, £>'altro Padrone • £ voftra mio Dio, 

da ft* 
Tat, Ma* tùl aderti . 
Zit. Io la diedi. 
Jat* Dunque delti del mìo • 
Zit, Diedi* ma diedi di quel d'altri* 
lai. Si, d'altri , perche non è tua . 
Zit* Non è mia, mà del Padrone • 
Fat. Il padrone fono io . 
Zit, Sete ilpadron mio, mà non di quei 
Jegumi • 

"£at, Mà quello padrone non potrefit dir* 

lo una volta? 
Zit* Vvol'ciTer tenuto fegreto; è d'animo 

A 4 tanto 
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tanto moderato, quanto generofo. 
Vvolche i poveri , e non le tigni uo - 
le, (Vvorino le Aie fofhnze . 

Sca. Sii» 1 topi hanno fvaligiato quel l'ar- 
che; fon tutte vote . 

F - Non Io diflì io, che cortei 

JM< *o dico anch'io, che haveteincafa 
^ formicone, che mettono à facco i 
granari . 

Zit. $igWJL££fWtore fcherza. 
Set, II fervitore dice il uero, e la ferv 



fà dà vero . 
flit. Alle folite burle di cottili non deve 
creder fi. 

fàU Crederò (blamente à gl'occhi miei ♦ 

Vado à riconofeer quell'Arche» 
Se*. Vi fervirò nella funzione . 
X*t. Mà fe dovette mifurarfi ? 
Z>t. Mifurate pure . 
Sca. Mifurerò]io con lo Spianatoio* 

SCENA §LV I N T A. 
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Zita fot a • 

E lo diffidò Providenza del Cielo,che 
per gl'altrui bifogni havevo bifogno 
di voi. Carità di quel Padre, che a- 
limenta gl'augelletti,non che gl'huo- 
mini ,tù defendi la carità d'una tua 
miniftra . Volontà di quel gran Go- 
vernatore, che foftiene i viventi fo- 
pra la terra, tu , che volsfti che con 

la 
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la robba di mio padrone io ricono, 
iceflì in quel mendico il Padrone—» 
univerfale, tu, che mi fti molarti a" 
quell'atto improprio di mia fervi! 
condizione , con un'atro proprio di 
tua potenza defendi , & approva^ 
quanto io feci jnon permetter, ti pre- 
go, nel, fovvepimento dè poveri i] 
danno 'della robba di mio padrone, 
il danno dell'honor mio. Sì , sì,cò« 
fido nel/a tua proteztione,fpero dal- 
la tua generalità per coperta della 
gsnerofttà mia qualche effetto di 
pietofa Onnipotenza . 

SCENA SESTA. 
TAtinello 3 Scarabone > e zita. 

Tat. T *Arche fon piene . 

Zit» JL> Non fi» più pieno di fofpetti il 
voftro cuore . 

Sta. Hò pieno il capo di maraviglie • 

Zu. Vi diflì che Scara botto fcherzava 

Sca, Se non fcherzavano meco le lumì- 
nclle di quelli occhi, io vidi il fondo 
•di quell'arche, che vagheggiava il 
•coperchio, adeffo il coperchio affol- 
la il fondo. 

¥at. Traboccano i legumi, efeono fuori. 

Sca. Ancor io efeo fuor di me. 

lat» Eri fuor di te la prima volta . 

Sta. Può efler che allora fcflì matto» e ad 



io ATTO 

eflbfpiritato.Ochequeftoc unnatr 
racolo,ò qualche gioco di far còpa- 
rir Jecofe à forza di berlic,cberloc< 

Zìt. Gl'occhi tal volta s'ingannano. 

Sca. $c s'ingannano, $' ingannano adeffo, 
e non allora. 

£//. Si poffono ingannare due occhi , e 
quattro nò . 

Fat. W ingannò il mio fef petto l 

Zit. Io nó v'ingannai ò Sig. noayitDan» 

cò la mia tede. 
Fat. Mi mancò la mia . 
Zit* Non mancò la voftra robbft • 
Fat. Non mi mancano ftupori • -7. 
Scm. Non mi mancano balordaggini* 
Zìt. Non mi mancarli tù , Provvidenza del 

Cielo. 

SCENA SETTIMA* 



RoJaHra, e Fa/quella, 

FLcf. CArà pure in punto ? 

taf. ±J Sarà in molti punti, fé quel farto 

trance fe mena le mani à cucirla, co ; 

me hà prometto . 
JLcf* Vvolfar qualche comparfa in quii 

veglione} à portar quefta moda, farò 

la prima. 

Fa/' Nifluna Dama vorrà efler l'ultima: 
appena ve la vederanno 9 the nibito 
voleranno i Corrie/i a Parigi per 

lO Stoffa 3 " 

m 
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JR«/- E queir altre robbei* 

j*/. Già fono fui tavolino di Camera ìqì 

lira. 

&<>/. Che fi diràdi ramo sfarzo ? 

Si dirà, che la Sig. Rofaura fà honó- 
reàfe,à Pafquelli fua Balia, chel' 
hi allevata con .tanta [ attenzione su 
le regole di Dama fpimofa • 
R*/. Balia, hò fecondato fempre il voftro 

genio: ma . . . . 
taf. Che ma ? fe non fate à modo di chi 
sà li mcfh'cio d'allevare le Creature 
di qualche garbo,(ìarete mate e non 
vi tornerà il conto: fe volete Ilare al 
Siedi» aro di certi Filofofi fcimoniti , 
che non di(ìin 0 uono una Dama dà 
una Pettegola . t 
Xof. Sento non so che di fcrupolo * 
taf. Lo fcrupolo è sì fatto, che il parto al- 
la veglia è necedario , e non potete 
ritirarlo. Havetericeuuto l'invito, e 
le Dame di Camerata quella fera fa» 
ranno con la Carrozza alla porca, 
R'/« E 'fotta andare. 
taf, E'aneo con tutti i requifi ti della gala, 
con polvere di marche fica fui vifo 
ftropicciato,per apparire più bianca 
all'ofcuro,có zibetti in quantità, per 
metter ful'odcre i bracchile con tanti 
profumi tirar la'gente per il nafo.Có 
h rofetta di dìamantini sù la fiocca 
della fcarpa, perche quella fiella et- 
ri te del vo ftro piede faccia qualche» 
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diverfioneà gli fguardi dè Cavalie- 
ri, c le pupille non reftino eftiate ^ 
nella fitta contemplazione de due fo- 
li della voftra fronte . 1 

R^r. voi volete, che io habbia gl'occhi à 
piedi. L'haverò. vedrò,dove vado. 

Taf. Habbiate occhi di gioie . Andate era 
le gioie. ) 

Rof. Ohimè lafciar lacafa? * 

Taf. Lafciar la Ca fa ? Con tante fogge, e ; 
gale ne porterete con voi una gran—» 
parte . ; 

Rof. Ma la famiglia? 

Taf Che? ci penfate? Sapete pure che il 
penfiero dè voleri figliuoli è tutto 
mio, e hormai hauete occafione di 
aflicurarui, che reftando ioincafa, 
cireftate uoi medefìma.Andate pure 
allegramente: uoi Jafciate io luogo 
voftro una perfoncina, che à tempo 
sa tenere le fer-ae, e i feritori chiufi 
in gabbia, e i figli in uno fcatolino. 

"Rof, Vorrei parlare à i figliuoli . OMà. 

Taf Che facciamo, fgarbati ? Pierindo , 
Fulgidio,la Sijg.Madre,non la fentite 
eh? 
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paf, Come fi fa ? fete pur grandi, e grofli; 
e non bave te ancora imparato il Ce- 
remonialej che reverenza è quella? 
chefhai paura d'inzaccarare ilGiulta. 
coreiche non t'abbaflì quanto fi de» 
ve? etù Cavalierino nel far la reve- 
renza, dove hai le gambe f perche 
non metti la deftra innanzi f 

Tul. Infognatemi voi, 

Pier. Come fi fà ? 

P*f. Badami fcempiatello*? fi fà così, mal- 
creato;havete dato in pegno à gl'he- 
brei le parole? come fi dice t 

Tul. M 1 inchino à i voftri cenni . 

P *f. Come c'entra Menchino ? e poi quei 
cenni, è una parola troppo ufata,de- 
vefceglierferu una più rara : fi deve 

dir così.Riverifcoi voitri ammicchi 
Parla su, Pierindo • 

Pier. Signora, la fervo - 

taf. Chi t'ha infegnato mai qucfto fpro- 
polito in grammatica Tofcana? Si di» 
ce la ferva, e non la fervo . 

Rof. Figli, la voftra veglia in quefta fera, 
farà più longa , farà maggior la co- 
modità d'honorar l'ingegno,e la me- 
moria con lo ftudio.Chc dovete far 

per dimattina f 
Tul. lo devo ftudiare la folita le ? zione di 

fortificazione. 
Pier. Io la follia lezzione d'Infrituti. 
ThU Ho dà difegnare in caria la pianta d' 

usa piazza alla moderna . 

PitU 
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Pier. Io devo prepararmi per iofienereia 
un circolo i primi venti Titoli . 

taf. Non dubitate ; lotto gl'occhi miei fa- 
ranno gl'occhi loro, non verrà loro 
il prurito di levarli dà i libri, e dalle 
Carte . 

Rof, Fu!gidio,Ia tua penna mi deve in que- 
lla fera quel diregno. Pierindo, la tua 
memoria mi fenderà conto di quei 
venti Titoli . 

Ftt/.Sò quello che devo fare, e farò quel- 
che devo . part-e . 

Pier* Farò quel,che pollo ,-e potrò far quel, 
che dite • fatte • 

jp»/ Signora,andate pure al VegIione,me- 
natei piedi liberamente; Te la fami- 
gli^ non farà la parte fua, menerò io 
Te mani; l 'hanno da far meco, vedete. 
Non li tenterebbe il Demonio ad 
ufeir di riga un puntino • 

R<?/. Starò qualche tempo à tornare* 

taf. State pur quàto volete, figliuola mia, 
i figli, e i fervitori ftaranno al mac- 
chione, ancorché la madre ritornai; 
fe al ritorno dell'Aurora • 

ito/. Cecco Zita. 

taf* Ecco Ja Do ttcrefla de gl'Arcigogofi • 



2it» Clgnorjjlafeiladi domattina atteri- 
' i3 de dalle voftre mani l'ornamento 
di quell'Altare. 

Taf Bene, bene, la memoria la ferve fenzj| 

avvili • 

Refi Ci refta u n rabefehino imperfetto 3 iti 

due, ó tre bore lo termino. 
Taf. Ricorda tevi che havete altre f accede 
Zit. Che devo rifpóderea quel Miniftro, 

che afpetta il lavoro qua alla porta } 
?«/.Che torni un'altra volta» 

Zit. A quant'hore dì notte? 
Taf A fei hore d'un'altro giorno. 

Dite, che venga di qui à tre hore, I'? 

haverò terminato. 
Taf Che? burlate voi t fe andate al veglio* 

ne, ben venga la metza notte. 
Rof- Non v'anderò. 

Taf. Non fete più à tempo ne à dire , ne 3 

fare altrimenti. 
Zit. Non fete più à tempo a onorar quefti 

ietta, fe non v'impiegate quella fera, 

per domattina» 
p4/.D»una Dama è improprio il lavoroj 
ZitXi lavoro è l'honor d'una Dama. 
/*/.L'honor della Dama nò è la fatica COj 

mune a gente ordinaria. 

Ordinaria d'una madre 4i famìglia | 

ZT_-. — ■ -«* — — — - • - In 
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la fatica , mà non ordì naria la gloria • 
Fa/. Gloria d'una Damai fare quel , che*» 

fanno le fue pari. 
Zi t,La gloria d'una Dama è fare quel,che 

fanno le più fa vie. 
Pa/.Lz fovcrchia favie«a è pazzia. 
Z;V.Pazzia è feguitare I* efempio ic gl'im- 

prudenti. 

faf.B prudenza caminarper laflradabat* 
tuta da tutti. 

Zit. Le ftrade battute da tutti fanno gran 
ffhgo; chi vi camma > s'imbratta. 
Non s'imbratta , chi và in carrozza : e 
incarrofcza adderete voi) Signora, al 
veglione. 
Non sò fe v'anderò. 

Taf. Non v'anderete, mà vi farete portarsi 

So/. Portata più dall' ufan{a , che dalla.* 
carrozza . O ufanze /che mi movete, 
ò ragion», c.he mi fermate ! Vado, o 
non vado? Fedeli depositarie de* miei 
péfieriyfciogltcremi i gruppi di que- 
fti dubjj. Nutrice, Zita, che dite f 

Ho detto unto, che mi potevate— > 
intender». 

Zi t. Non hò detto , ne pofso dire in una_-j 

rnatetia, di cui non m'intendo. 
Taf. Vna nutrice può liberamente parlare 

con una figl loccia. 
Zit. A una Padrona non può fuggerire au : 

nifi una ferva. 
Taf. Di civiltà s e di governo di famiglia 

io foy pratica^ 

19 
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Zìt. Io ne fono in tutto ignorante. 

Ko/. O ignoranza j o cognizione, che vi 
ila, parlate. 

Taf Alle veglie la convenienza vi (limola. 

Zit. Dalle veglie il dovere vi ritiene. 

Taf Le camerate con loro vi chiamano» 

Zit, I figliuoli con loro v'arreftano. 

T ^/.Gl'inviti de i Cavalieri non vi permet- 
tono la dimora nelle itanze voftre. 
L'affi/lcnza alla Casa non vi vuole-» 
altrove* 

P*/, Le leggi della civiltà altrove vi obli* 
gano. 

Zit. E più Areno l'obligo della natura • 
P*/. La natura humana è fociabile. 
Zit. Ma ragionevole. 
P*/. Ragioneuoli fono i trattenimenti. 
Zit. Si, ma' con la famiglia. 
P*/.Acqu3,che fempre (là ferma,marcifce 
Zit* Torrente , che corre per tutto, dà li 

guafto alle raccolte. 
Pa/.vna Dama ritirata e tiranna di — > 

ftefia. 

Zìt. vna dima vagante e tiranna de* prò* 

prij parti. 
P*/. E neceiiario il trattenimento. 
Zìt. Sì , mà dove ì 
Vaf. Dove fi può trovare. 
Zit. Si può trovare fotto.il fuo tetto. 
Taf. Trattenimento volgare. # 
Zit. Casa volgare e quella , che non dà 

molto trattenimento , a chi governa. 

Vaf. L'esercizio non giova alla fanità ? 

Gio- 
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Zìr. G<ova molto. 

fa/. Efercizio è il ballo. 

Zit. Maggiore esercizio è l'impiego de 

gl'affari domeftici. 
Va/. Il moto confuma i cattivi humori. 
Zit.U moto delia Padrona l'm vifitar le 
ft-ozede i figliuoli, e dei Servitoti 
confuma i cattivi humori de gl'altri. 
?af^ Maggior frutto fanno le piante , che 

fi trapiantano altrove. 
Zit. E più fruttifero quell'albero , che ha 
fifle le radici nel terreno domeftico. 
Va/. Nel terreno domeilico alue piante 
vi tettano. , 
%U. E per quello hanno bifoguo deil'aui* 

fleoza del Giardiuiero. 
T*/.ll pallore può lafciare talvolta 1 

greegiauell'ovile. 
Zit. E vergogna, che la lafci in cuftodia a 

i Cani. 

Vaf. Che vergogna vi è , fc non v'è dannof 
Xit. Vi è danno, petche (al volta i cani 

mangiano le agnellc. 
Va/ Vna buona ferva può fodisfate ali 

carica della padrona, 
ir //.Sì, mà la padrona non fodisfa all'obli; 

go proprio. 
Va/, a mè balìa l'animo di farmi filmare, 
Zit. A mè non balìa l'animo di farmi Ri* 

mare a mi fura della Signora. 
Va/. Ho havuto altre volte l'honoredi 

comandare. 

3«7.Mi contento deli'hoBord'obedire. 

Fi 
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P*/. Figliuola. 7 
2*t. Padrona. 

P«/". N;lla catodi a della casa, 1 

N dia guida della famiglia. 
IV* Di me datene ficura. 
z it. Non vi fidate di me. 
P*/. Non dormirò io, fe voi vegliate.' 

Se voi vegliate in casi, riposeranno Io 

noftre cofcienze* 
Va/, Converfate. 

z it. Sì, converfate, 
Vaf. Tra i Cavalieri. 

z ir. Tra i domeftici« ; 

Paf, Andate. 

2>r, Non andate. 

Rof. Anderò > non anderò» 

Scena decima* 

Fatinoli* /oh. 

QValità di Cavaliero, condì tione di 
Marito, obligo di padre di famiglia, 
usanze de i tempi , fere quattro me- 
talli , che non farete mai lega; Set 
quattro elementi della vita civile co- 
si contrari j, che chi pretende con* 
giungervi mette il Chaos nelle cafe, 
nelle Città. L'uno combatte contro 
l'altro , e dì voi ne ferito b:n'io nel 
mio feno fieri fiì mi i contrafti. Quali- 
tà di Cavalierojtù ricordi al mio fpì- 
ritoil debito di Umtt alla Patria, al 

Preti; 
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K Preticipe , a i Cittadini \ di non sog- 
gettare fa genero/ita dell'animo alle 
difpolfoioni d'ima Donna, che fé be- 
ne congiunta con Sacro legame, è fe- 
parata però di genio, e diverfa d'irti» 
piego.Mà così non vuole la condizio- 
nedi "Marito «Dura, tirannica condi- 
zione, tù vuoi che io fegua 3 chi dove» 
.rebbe feguire la mia condotta, che 
io chiuda gl'occhi, e raccomandi alla 
.forte cieca,più cieca la Cóforte, che 
io, o la lafci andare alle converfazio* 
ci, a i feftini, alle veglie con incomo- 
do della mia prudenza, ò che l'accó* 
pagni con incomodo de' miei nego» 
^ijjnon vuojxrosì l'obligo d'un Padre 
<3i famiglia . Tù,obIigo di Padre,vuoì 
me Paffifìenza a gl'rntercflìdome- 
Jrici, la direzzione di chi depende da 
roè, o per natura, ò per ftipendio,l'- 
ofiervanza dovuta alle leggi dell'E- 
conomia . Mà l'ufanza non lo per- 
mette.Vsanaa quanto più pazza, tan- 
to più potente , tù co i torbidi flutti 
<je' co fiumi correnti trai teco dall'al- 
tezza della ragione gl'animi più viri- 
li, e più coftanti in quel pelago , in 
cui le Sirene luiìnghiere portano all' 
anime grandi miferabil naufragio . 
Che devo fare in un mare di tempi 
cosi corrotti ? per nauigare , e trovar 
porro,non ha calamita la mia Buffila, 
con ha >linec la mia Carta i tra tinte 

tem- 
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tempefte vedo folamcnte il raggio d' 
una risila favorevole , o/fervo in Ro- 
laura un lume di buon giudizio . Oh 
appunto l'incontro . 

Scena vndeci ma. 

Resatira , e latine Ilo* 

R»/. V\ Evo andare. 

int.U Bevo andare ancor'io* 

Ro/. lo alla Veglia. 

Fat. Io a i negozi). 

R»/. B voi non venite? 

Fa*. E voi non retiate ? 

Ro/. M'afpetta la Camerata. 

Fat, M'attende un codgrelTo of^ignori. 

Ro/. Devo intervenire al ballo, ^ 

F*t. Devo intervenire a revifione dinoti. 

Re/, li voftro affare è troppo grave. 

Fat, L'impiego voftro è troppo leggiero. 

Re/. L'impiego mio non farebbe leggiero 

con la voftra presenzi. 
Fat. Le mie gravezze potrebbero da voi ri» 

cever foli i e v o . 
Re/. Che potrei fare > 
Fat. Potrcfte recare in casa. 
Re/ . Potrefte reftarvi voi. 
Fat. L'interefle della casa mi vuole altrove 
Re/. L'i nt creile dell' honor mio altrove mi 

chiama. 

Fat. L'tionor voftro v'avvisa t che ftiatfei 

^ui • 
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%of. A quelli avvilì già precede un* aleso 

invito. 

F/O. All'invito precede il voftro buon-» 
giudizio. 

TLaf. Al mio giudizio precède l'impegno* 
Tat. t'impegno non deve predominarci 

un'animo faggio* 
flo/. Ho an imo virile. 
Tat. Dunque, non moftrate d'eflcr donna. 
- Rof. Son Donna, ma fon Dama. 
Tat. Sete Consorte. 
"Re/. Son Conforte d'un Cavaliero. 
Tm. Sete madre di famiglia. 

Per la direzzione della famiglia io 

non fon fola. 
Fa/, Mi fece compagna ne gl'affari ; e nei 

Cltépenfieri havete ? - 

r^.Q^fodisfare alle mie partì. 
Kj(^Hò il medefimo penfiero ancor' io. 

fut, Mà intanto andate alla veglia. 

aio/. Le parti mie presétemente fon quefte. 

y«r. Potrefte ritiracene. 

21*/. Voi potrefte difimpegnarmit 
\ Tat. E come potrei ? 
I Con un'atto d'autorità. 

■ ?*t> Con autorità nó fi guida una Signora, 
lì Manifeftate almeno i voftri voleri. 

y*r. Vorrei . • • vorrei . • • 

ju/. Dite voglio. - 

Tat . Batta, la mia è una voglietta. 

Ha/, vai voglietta è bambina, yuoì' eflere 

una volontà adulta. r - _ 

- * Le 
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rat. Le bambine come piùgraxiofe, più 
muovono. 

Le voglictte fono femine deboli, tuoi* 
eflete un robufto marchio comando, 

rat. Comandate voi a voi ftefla. 

Rof. Son fuddita al voftro arbitrio. 

rat. Vi comandi la ragione. 

Rof. Due ragioni *mi combattono : una mi 
ftimola, l'altra mi ritiene. 

rat. Refìftcte alla più debole , cedete ali a 

più forte. 

Rof. Qual'è la più forte f 

Far. La più giufta. 

Rof. Qual fia pi ù giufta non Io so. 

rat. La pru denxa voflra ve lo dirà. 

Rof. Prudenza mia che dici? vado,òrefto? 
danze, famiglia, leggi diciviIta,obli- 
ghi di natura , v i feguo , ò mi ri tiro i 
Prudenza, configliami . Mi hà confi- 
gì iato. Kòrifolut». 

rat. Che rifoiuefte ? 

Rcf. Di compiacervi, 

rat. lì mio compiacimento è il voftro. 

Rof. Sodisfaccio a me , & a voi j fuggo le 
vegl ie. 

rat. Seguite gl'inviti. 

Rof. Seguirò l'invito de' miei doveri. 

rat. Ma' l'impegno? 

Roft L'impegno non obliga una donni-» 

faggia. 
rat. Sete Dama. 
Rof. Mà fon Conforte '. 
rat, Mà Consorte d'un Cavalie.ro. 

Mi " 
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Mà Moglie d'un mari io faggio. 
rat* E voi per me «... 
Rof. Io per voftro amore odio ogn' altro 

• trattenimento* 
T*t. Chi ve Io proibifee ? 
Rof. I ©oftri avvi fi. 
F*/. Afpettate i miei comandi. 
Uff* Hà forza di comando un folo voftro 
penile ro. 

Tut. I penfieri non parlano > fono in tefta. 
Rof* I penfieri voliti fono riveriti da me 

come corona di teda reale. 
Tst. Deh andate alla danza. 
Rof* Deh andate al negozio. 
F*f. Non penfate alla casa. 
Rof. Non penfate alla mia perfona- 
Fat. Cosi cangiate (entimemi? 
Rof, Così cangiate coniglio* 
F*/. Volevate andare , e vi r ? tirate ? 
Ref. Mi ritenevate, e mi {limolate ? 
Fat. Seruiteui della voftra libertà. 
R*/. Voi mi legafte con un'anello. 
Tat. Vi legai la mano , mà non il piede. 
Rof. Con la mano mi legate l'arbitrio dell' 

opere. 

F*t. Vi legai con le gioie. 

Rof. Quelle gioie fono pietre graui j cke 

mi fermano il volo a i pafiacempi. 
Tat. I vcflri paflTatcmpi non li fetma il 

penfier mio. 
Rof. Mi fermami i penfieri d'altri. 
Fat. Chi duo fa, cui quell'arredo? 
Rc/.Non lo crèdefcfle,uàa donna domefti- 

Vn* ' 
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Fxf.Vna padrona fi Soggetta ad una sema? 
Rof. Come ferua, mi foggerò .ad una pa; 
drona. 

Fat. zita è padrona voftra ) 
Rof. E mia padrona ? la ragione presenta* 
rami da una ferua. 

Fat. La ragione è una padrona ucdoua , e 

fola. 

Rof. E f posa dell'obligo prefentatomi da 
uoi . 

Tat, Io ui preferito l'obligo di Cafa » e la 

conuenienza d'andare al fellino. 
Rof. Congiungerò ambedue. 
Fat. Come farete? 

Rof. Anderò al feftino, ietterò in Casi. 

Fat .Come ne otterrete l'effetto * 

Rof. Fingerò ua'accidentcfubito ritornerò 

Fat. Chi ui fuggeri qucfto ripiego? 

Rof. L'obligo di buon gouerno. 

Fat. R osaura s finiamo per punto l'obligo 

de' Gen.tori. 
Rof. Finiamolo. 

Fat. A quefto punto s'indrizzi la lincsu* 
della nofìra mente. 

Rof. S'mdrizzi la linea dell'opere noftre.| 
Fat. La linea del noftro incerelTe. 
Rcf. La linea della noftra gloria. 
Fat. Vnione d'affetti alle noftre cure. 
Jiof. Vniformità di uoleri al nollro debito 
Fat, Il mio uà/cello hi la Tua carica; ueni- 

re meco di conferita. 
Rif II mio ha i fuoi pel? jconucgliatelo. 
Fat. La machina del £ouerno fi reggasi 

B due 
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due Cardini. 
*#/. 11 Cielo Economico fi raggiri sS dne 
Poli. 

F*f. Siamo due occhia igilanti cuftodi fo- 

pra l'altre membra. 
Ròf. Doue fi uolge una pupilla, fi uolga 

l'altra. 

j/if. Mentre una Tortora procura la uetto- 
uaglia a i figli , retiate uoi , mia Tor- 
torella, nel nido.- 

Ro/. Fati nello? 

"Fat. Signora. 

Ro{* Hó cangiato penfiero. 

Fa/. Che uolete fàre t 

Rof.VÒ ftarc a tutta la ueglia, 

Tat. Ah Rosaura uolubile. 

r<?/. Voltare 2 tutta la ueglia di mia tir 

miglia. 
Tst. Ah Rosaura coftànte. 
Ko/^Dopo la ucglia di mia famiglia uò an- 
" dar fuori alla ucglia de'Caualieri ,9 

delle Dame. 
Tat. Ah Rosaura mutabile. 
Rof. vò andare a quella ueglia, ancor che 

uoi m» negafiete la licenza. 

F«f. Ve la nego. 

Re/. Procurerò d'andare 

Fa/. Non anderete. 

Rcf. Alla ueglia dell'anime grandi fopra-» 
le Sfere. 

Venò con uoi ancot'iov 
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SCENA DV O DECI MA* 
fuUMio, e Tierindaz\ Tauoliao. 

F*/.T7*Eramente quel tener fempre io-» 

V moto penna, e compaflì, 
VUr. Quel tener tempre filli gl'occhi Su' 

fogli* 

Tul. Lo fptrito non Io configlia. 
Pier. Il tempo non Io mtole. 
VuL Ma Io uuo! Ja Signora Madre* 
P/<r,E lo configlia Zita. 
F«/. Alla Madre bifogna obedire. 
Vier. Bifogna rcuerire quella ferua. 
Fui. E una ferua padrona del mio genio. 
Vier, E una ferua degoa di comandare. 
Fui. Chi crederebbe in una donna $h villa 

prudenza tanto ciuile t 
Pier. Chi crederebbe in una donna di na« 

tali si balli tanta nobiltà di fpinto? 
Yul Io per mè ftimo mio honore feguir I* 

iuadi'rezzione. 
Pier. Io per mè non ftimo impropria I 

mia dependenza da' fuoi cenni. 
VuL Horsù affretterò il miodifegno, 
P«r. Sbrigherò il mio ftudio. 
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SCENA DECÌMATBrZ A, 
Se (imbotto 3 f ter indo } e Fulgidi»» 

Se*. C Orci , allegramente , la gatta èan» 
kJ data,* già che non è più in casal i? 

può fare un ballettino . 
Titr. Sì, un balletto di memoria sùquefti 

libri. 

TuU Vn balletto di mani su quefte carte. 
Se*. A quello fecondo balletto tengo an- 
cor io. 

Tul.Sc tùhaueflì buona mano m'aiuterefti f 
Sca. Al manegg >ar carte non mi pare d'ha- 

uer mano tanto cattiua. 
?«/. Sedi quìapprefio. 
Se*. Ecco fatto. In che uok te impiegarmi? 
fui. l'impiego tuo in quefìa fera farà fo* 

pra le carte. 
Se*, Sopra le carte? ne ho io in tafea di 

bellifiìme. . 
TttL Tien forte quella riga • aiutami tirar 

quella linea. 
Jf/».Nonuoleuate maneggiar carte? 
F/cr.Non fon carte quelli fogli? 
Se*. Sono carte, che nel ceruello fanno 

fìuflo, efanuoitillar più !a tefta, che 

il calamaro ; hòben'io unoftudio di 

carte più be le . 
Tul. Da[quando in qua tu fludij? 
Se*, Da quando in qu uoi non lo lapete ? 

Io fono Potter * »n »:aienc di certi 

libri 
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libri belli, ucdete. 
Vier. Ne hauerefli di quelli libri ì 

Sca. Ne potto meco una libraria • Eccone 

uno, eccone due* 
Tul. Non più, non più. 
Vier. Rimettili in tafea. 
$c4* Che rimetterli t quello fard il no (Irò 

impiego per quella fera.- 
Vier* None impiego nobile. 
$ca. Nobiliflìmo ì quello è un trattenerli 

con Rè* e con Regine. 
Puh Non riabbiamo anco imparato a comj 

plimen tare con quelli perfonaggi. 
tea, V'infegnerò io. O ecco PafqueJIaj 

carte in Tacca, e riga in mano. 
fui, Pretto, a tirar linee. 
Vier. pretto *a mettere a memoria; 
£(*, Signor FulgidiOjtigate dritto* 

SCENA VEClMAQVARTj} 

FA/Zuella, Pitrìndo, Pulgidio^ tcartfottt, 

* poi Zita, 

Taf. He fate qui? 

Vier. V> Quel che dobbiamo fare. 

P*/.Nò, che non fate quel , che douete 

fare, malcreati : Chi fono io? 
F«/. La Signora Maeilra. 
Vier. La Matrona di Casa. 
Sca. La madre Guardiana. 
Va/. E' come a tale che mi fi deuc ? 
Vier. Rifpetto. 

B i Ri? 



$o ATTO 

Tul. Riuerenza. 
Sca. Teda giù. 

Taf. Alzatcui in piedi per reuerenza di 
chi vedete comparirejqucfto douete 
fare, quefla è la voftra faccenda , ne. 
mici delle buone creanze,afiaflìni del 
Galateo. 

S*a. Lo fttdieremo un poco più , volete* 
altro? 

taf. Io fono ne' piedi di voftra Madre, 

della Padrona ? 
Tier. $ì. 

Sta. Sì. Puzzate molto di calcetti.*/*» /« 
¥af t E fe io parlo ? 
Tal. Le uofire parole fono leggi* 
taf. E fe accenno ? 
Titr. I vofìri cenni fon Comandi. 
Taf. E fe dò un'occhiata ì 
Sta. Fate uenire il mal d'occhio al noflro 

arbitrio. 
Taf. Obedite dunque. 
Tter. Comandate. 
Taf. Mà prontamente. 
lui. Ad.ffo. 

Taf. Leuate quelle robbe dal tauolino. 
Sca. Sete seruita. 

P/i/.Scarabotto , porta fopra il rauolino 
quelle robbe, che fono nella ftanz 
*^ uicina. 

tea. Obedi fco. va dtntro ì e poi ritorna . 
paf. E uoi obedirete? 
F»/.I1 mio arbitrio per uoi non è mio. 
piir. Non hò voloata, f e non la aoflra. 

Quel- 
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Se*. Quelle robbe,che fono qui dietro al» 

la porrà? 
fa/. Quel le. 

Sca, Eh burlate ùoi. 

fa/, porta quelle. A chi dico io, screanzii; 

tOj capocchione. 
Se*. Le porto adeflo. 
p*J. Quinto ftà a tornar colini ? 
Se*. Son qui pronto, ptrta robbe per viti 

rinfrefeo. 

paf. Stende quella touagl ia sù quel tauoli* 
no,- posa quei piatti s e piglia quell'- 
altre robbe. 

Se». Seruo voi, e me; piarti in mezzo 3 po- 
mate intorno . Ecco pofla in ordine** 
la merenda. 

%jt. Vna meréda aqùeft'hora è impropria. 
La diferezione però è propria fan» 

pre. da /e. 

$ca. Cecco la madre Correttora. 

paf. Madonna Ninfa , che girandole /are a 
queft'hora per cafa ? Indietro , indie» 
tro, alle llanre dell'altre uoftrc 
pari. (Ripigliate i noèti fufì, 
giàchehauete genio d'offeruare al- 
tri ,ui fi dà licenza , che col battone 
della conocchia facciate la Marefcial 
la comandante fopra il pollaio. 

l't. Io fon ferua di tutti, e u'obbedifeo» 

parte. 

pAf Fulgidio, Pierindo, fedetc. 
picr. Che fina da fare? 
paf. Obcdienza. 

B 4 Ma* 
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fui* Ma il dt'fegno f 
pet. Mi Io Audio f 

psf t Hauete a fegutre i difegni mici , ftui 

diare altre macerie. 
fui. la Sig. Madre tiuol che io lauori in* 

torno a quefta fortificazione. 
fa/. Io uogliochelauoriate intorno allibi 

fortificazione dello ftomaco. 
pur. Il mio Dottore m'ha ordinato l'appli» 

cazione a quelli fogli. 
p.af. Io v'ordino J'applicazione a quella^» 

sfogli ara. 

fui. L'Ingegnerò uuol da mè il lauoro del- 
la penna* 

ftft Lauoro (enza penne c quefto paro di 

Capponati!. 
fea.Vii, $ignori,fate honore «Ila cortefisj 
(itr. Faccio honore all'autorità di chi non 

la uuole. 
fa/. Io voglio, e comando. 
fui. Non uuole, e ci comanda in contrario 

chi può comandare a mè, e a uoi. 
faf. Chi vi comanda in contrario r 
fier. La prudenza di chi ci preferirle altra 

applicazione. 
/ca. Guftatene un bocconcino di quefto 

quarto. 

fier. None poflìbile. 
/ca. Portiate eflcrc fquartati uoi. 
fa/. Ne mandetete giù fe douclTe ftroz- 
zarui. 

f ier. Pa (quella, l'età i!o(lra,e l'autorità da* 
taui da no (tra madre ui coftituifeono 

ue« 
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ueac rabile a i minori j mà fe uoi traf- 
gredite le leggi del fenno proprio de 
gl'anni uoftri , fe non ui «ontenetc^* 
dentro i termini della modeftia prc- 
pri j d'una miniftra,noi trafgrediremo 
Je leggi del rifpetto , non potremo 
contenerci dentro i termini delia re* 
■erenza : ui prego a non ridurci in—» 
necefBtà di rompere il freno di quel 
riguardo j che portiamo a uoi pei fo- 
ltener l'obligo , che riabbiamo alla.* 
Genitrice . Ella non uuoldiuerfioni, 
uoi ci di uertite; ci uuole applicati ad 
impieghi uirtuoil , uoi ci difapplicii 
te y comandate male a chi èfo^get- 
to,c feruite male a chi è padrone.Po-) 
uerefte riflettere, che uoi fete . . 

/*/. Che uoi fete ferua d'altri, mentre co«j 
mandate ad altri. Sete cortefe, è ue- 
ro,in prouederci di trattenimenti, mà 
feortefìflìma in procurare i noftri dà- 
ni ; ci allettate con le delizie , mà \cj 
delizie fono tradimenti tradite l'in- 
tenzione de' notìri Genitori, tradite 
i noftri ingegni , tradite jla uoftra co- 
• fcìenza , tradite il Cielo . Così alle» 
nate i giouani raccomandati alla uo- 
Jtra cura. 3 Ripiglio i mici logli , Si il 
mio calamaro» 

p'nr* Ripiglio i miei libri. 

f*{. Schizzinoli, fuperbetti, paz{arelli,ar- 
roganti, che sì che ui farò . • • 

fca, Ecco la padrona. 

? 5 
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paf. Prefto, fparecchia. 
/ca.Touaglia , piatti , uenitemeco. Pofa 
dietro alia porta quelle robbe. 

fai. Pofo fui tauolino i fogli, c gli ftrumé« 
ti da dileguare. , 

fhr. lo ripiglio i miei Inftituti. 

fca. lo ripiglio la riga, e la tengo forte. 

j> «/. Sperperati, pigroni, feimonit j, vena* 
te queile mani .fi finirà mai coti—» 
quella riga, con quella penna, con—» 
quei compartì ? Si uolgerà mai un_§ 
foglio di quel libro t Ah patienza-j, 
patienza, ti tengo, legata con uu filo 
di Zeta. 

$CEN A'VECl MAQV INT A. 
Rofaura, Pitrindo, Vuliidio ) VafqutEa^ 

e Scarabotto. 

r»f. /"""^He tanto rumore è queftof 
fa/. V^ 1 Tirare bene quelle linee, forma- 
te bene quei uumeri,e quei caratteri* 
Che fegui fon cotelìi ì difegnator di 
Cafcine , fermano di Bilie . Aiutalo 
tù,Scarabotto . Tien fida quella ma- 
no. Stai alla catena eh ? uorrefti an- 
dare a conile r fare in Cucina ? bai da 
lìar qui. 

rof. Balia, ui fanno inquietar coftoro el ? 
f*J, Il tempo patta, il corti palio ila fermo, 
uolan l'hore, non uola la penna, paf- 

U » e uola il penderò altroue • I gio* 

uani 
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uani non uoglion leggi , con/ìderate 
noi fe leiìudiano. Ah ipen/ìcrati, 
applicate più alia cena , che allo ftu- 
dio.Che sì,che ui dò io una lezzione. 
Se u'entro, fc u'entro, uedrcre chi 
fono io, 

r*/.Fateui fumare. 
pdf, Ohjfete qui Signora ? 
rof. Non m'haucte ueduto ancora ? 
fa/. Perdonatemi, la luzza m'acciecaua . 
rof. Coftoro Raccendono la bile, non è 
uero ? 

faf. S'accenderebbe una Ghiaccieri, fcj 
poteiTe uederle freddure di coftoro. 
Bafta non uò dire altro; parla il iauo» 
ro, che han fatto. 

rof, Han fatto poco: mà poco hauete fatto 
ancor uoi. 

paf. Che doueuo fare io ? 

rof. Lauorar fopra di loro. 

paf. Mi fono ftraccata j e altro lauoro far 
non poteuo; hauete fatto bene a ue- 
niruci, Mà come, Signora ,uenite fi 
preftof non s'è già difmeffa la ueglia? 
re/. Nèjròj m'ha forzato aJafciarla un* 
accidente. 

puf. Va' accidente / oh che è Irato fteliuo* 
la mia ? 

to/. vna foffocazione. 

j«/.Non te l*hò detto - f Quefie ueglie con 
tanta folla di fiati foffocherebberolo 
fpirito al foffìone di Tombolotto 
Trombetta .Guardateci un poco io 

B 6 uifo, 
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uifojo poueretta;uoi hauete fu'gelfo- 
mini della frótc una brinata fina^fina, 
e ftillano acqua rofaquelic guancie 
che prima ucrmiglie, hora fono fpar- 
fe di fiori Ràcefcni.Lafciate che io ui 
tocchi il polio . Ohifcnrite che pun- 
zonate : nè anco il Campinone di 
Torre fa tanta batteria. 

rof. Balia , u'ingannate» 

fa/. Diamantino,Rubinetto camina te.-Sca* 
raboito 3 piglia lo fcaldaletto. 

rof. Già i paggi lo portauano -, l'ho recufa- 
to; irò benifilmo. 

tn/. Hauete bifogno di riposo • 

rof. Nò, nò; il ripofe è fuperfluo: Amo più 
l'applicazione. Fulgidio,che faceuate 

fui. Delineauo una fortezza di pianta re- 
golare . 

fca . La muraglia Iutiera il cordone S 
fui. Deue hauerlo. 

(ca. Se hauerà il cordone > farà regolare 
al ficuro. 

/«Ma Fortezza è di cinque Baluardi $ de- 
lineauo quello primo con la fua Cor- 
tina; ecco la linea Capitale , l'Ale j il 
Collo, c le due Faccie. 

fca, \ Baluardi han l'ale * 

fui. Sijl'hanno. 

fca. Come han l'ali, fe a' tempi nofiri non 

han più metili 
fui. Ecco la FaHabraca 9 tirata parallela * 

legnata con puntini. 

fca. %ì, ìe brache fi fanno co' punti . 
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rof. Euoi , Pierindo* 

pier. Io ftudiauo il uentefimo titolo de Le* 
gutis. Sopra quefto titolo ftauo confi- 
derando il qutfito d'un' elpofitote 3 
che cerca fé in un Legato di uino 3 la* 
fciato da un Tcllatore fi comprenda 
l'acetone l'agretìa. 

rof* Direi di nò , perche l'agrefla è aborto 
della iuc , e l'aceto ècadauerodcJ 
uìno . 

fra. Non è nino legato c . 

pier, Sì. 

fca. S'intende folamente il uino delle bot- 
ti , e de' fiafehi , perche è legaco da i 
cerchi, e dalie funi di paglia. 

paf. Sì; così lo dice la legge Matti a ,para« 
grafo Catena 

fc. Sì; così lo dice la legge lunibus s para- 
grafo Collum vcbis» 

rof. Balta, bafta . Trasferite le uofìre rob : 
be,euoi ftefli nelle mie fìanze . Pa- 
(quella, Scarabotto, chiamate Settie > 
e $eruitori,feruite ancor uoi* 

paf. E poi che s'hà da fare t 

rof Voi m'aiuterete nell'opera d'un rica- 
mo. 

paf. Vado a chiamar le Serue. 

fca. Vado a chiamare i Paggi* 

rof. I figliuoli ftudieranno meco. 

pier. Lo^ìudio mio farà nelle leggi de' uo- 

ftri comandi. 
fui. Lo Audio mio farà il tirar linee al pu« 

io del uoftro penfìero, 

Lo 
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fùj.lo ftudio mio farà il tirare, una line* 
di (età a! puoto dell'Ago. 

fui, Bell'impiego fotto una buona afliftéte 

fitr. Beli' impiego di figlili oli fotto l'oc- 
chio della madre. 

toj. Bella veglia d'una Madre con, la fu* 
famiglia. 

SCENA DECI MAS EST 4> 
Zita | « Teobaldo • 

T? Non poiTooo i 

tto. C* Come uokte che poffano? uno 
ha la rebre addoffo, uno è ftroppiato 
da un braccio , l'altro ha una cancre- 
uà nel petto j due figliuoletti non fo- 
no anche da fatica: retto io folo in-» 
quella foggiacene tioi uedete. 

xit. Pretto , preiiOjUfcite di Ca(a j non vò 
dare fofpetro per uoi , a(pettatemi 
alla porta di ftrada. 

tea. Vado; ricordateui .... 

xi/. Ci penfo : quietateui. 

teo.Dio ui rimeriti il buon péfiero.V'afpet- 
tetò alla porta* 

*»V. Signoreja terra della pouerti è arid a, 
fteriliflìraa , non produce alcun frut- 
ta. Deh datemi modo , che dal fonte 
della uoftra bontà io conduca con le 
m e mani un riuo delle uoftre grafie 
afauore de miferabili. 

$ce : 
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Viamantino con uno Scaldaletto . TRubi* 
nato con manipoli in mano* 

àia. \ A Anco male, è refufeitata. 

rub. JLVl lo credulo che ir. oriflc, quan- 
do la uidi cesi (uetiuta. 

Dia, Quello fuenimento indebolì gli fpi* 
xiti a tutta l'Afte libica . Vtdcfti sbi- 
gottite tutte le Dame , e antecedati i 
cavalieri per folleuarla dal trauaglic? 

rub. I balfami apcpletici , i bccccnidi ri- 
fìoro , gli ijnuzaj dj maJuagia , i fo» 
menti a i polfi sò che furon pronti! - - 
fimi^ e prontiflìma'fù la Carro2za per 
ricondurla a Casa, r 

àia. Ricondotta , appena hebbe pofto il 
• piede su la porta di Sala , che l'ubilo 
fe le raflcrcrò jJ bieco de gl'occhi^ri. 
chiamò gli /piriti fmarrin 3 e 3 bmche 
ioJJrrìtata a ritirarli al letto., non ne 
uoJ/e fapet nulh. 

rub. Domandò il Tdaretto del Ricamo 4 

dì*. Quello fcaldaletto èrziofo. 

tyl>.' Quc fti manipoli neri han feruito. 

dia. Hòcaro di non feruire la padrona In 

- q.ucft'occafione. 

rub. Hò caro d'impiegare i manipoli àta* 
uola per mè , é non in altro per lei. 

àia. Non hà uoluto ghiaccio d'ecqua dol- 
ce alla uoglia 3 .nè fucco in cafa. 

rub, Vna donna 3 che non vuol fuoco in-» 
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casa } o l'è pur buona. 
dia. M'accendono pur la bile le Camerate 
delle Dame,quando uégono in quella 
casa; l'ubico uogliono la caflettinaà 
i piedi. 

?*j.',Non è gran cofa j il fuoco a* piedi', il 

fumo in tefta. 
«fra-Ma i poueri Paggi tutto il giorno in—» 
vettura a portare,e riportar calTett ine 
'fuh% Se tutti facelTero,come faccio io, le 

{toccherebbero prcfto. 
'dia. Delle burle ne faccio la parte mia .' 
L'alrr o giorno pofi tra la carbonella 
un fumaiolo,che inceso tutta una Sigi 
che sò io . Frese fuoco fubito , ve* 
Si rifcaldò tato corro di mè,chè pare* 
ua,che io haueflì dato il fuoco aTroia 
r«^. Io gettai tra i carboni una certa rob- 
ba, che puzzaua bene,uè ! La porto a 
una Signora, e fento che più di quel* 
fa robba le puzzauano i piedi. 
dia. Ne ho sentite tante ancor io 3 ~ che, fc 
foflì ne i loro Paggi , non le fcalzerei, 
come fanno, quando uanno al letto* 
ruè, Bafìa:!e dóne uogliono i piedi caldine 
fe i mariti hanno freddo a i piedi, lor 
danno. 

dia, Baftaila noftra padrona non uuol ino* 

co ne anco al letto per neceflìe à. 
iuh, vici dal ballo, recusò il le tto,doman- 

dò fub'to il lauoro. 
dia* Così fuor di casa non uuol moto , in 
cafa non uuol quiete» 

V*h Della quiete ne anche noi ne hauere* 
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tnOj fe lì ftà fatto gl'occhi fuoi que* 
fta fera. 

dia.Hà più caro di ftar quefta fera fotto 
gl'occhi della padrona , che ftar per 
le loggie delle Veglie tra tanti Sena- 
tori fino a mezza notte. 

rub. Veramente alla niodeftia de' feruiro* 
ri le padrone- mai meno non neghi- 
no, che nelle Veglie. 

dia. Andiamo a p< sare quett» Inftrumcnti. 

rub. Ritiriamoci alla (olita Itanza. 

àia* Tò, tò ,che inuoglio è dietro qusfta 
porta ? 

r»£.E una touaglia co pJatt?,e(roI>beJdetro» 

dia. All'odore le robbe fon buone. O bafo. 

rub. Chi l'haueUe detto , che i miei mani- 
poi i hauefle ro da efier la calamita di 
quefta touaglia. 

dia. Quefta touaglia ci ribalderà Io flo- 
maco, più che i tuoi manipoli. 

rub. Quefto piatto mi fard andare al letto 
caldo fenza i! tuo fcaldaletto. 

di a. le robbe fon fredderò fcaldaletto fer» 
uirà di fcaJdauiuande. 

tttb.O che bel Capponano è quefto: II 
compagno è trinciato. 

dia. Lafciamo ftar gl'auuanzi de gl'altri, 
pigliamo per noi l'intero. 

rub. Pigliamo per noi quefto pane intiero, 
& il tagliato lo daremo .... 
Lo daremo a Martello cancj» 
dell'Ortolano, che nelle occafio* 
ni non abbai, e ci P ort ' rifpetto. 

rub. Veramente bifogna tenerfclò^amico 



41 ATTO 

queflocane; quando andiamo nell 1 - 
liorto non fi può cogliere un fico , oè 
Mia ceragia ; non fi può portare la 
merendina fotto la pergola, che fu- 
bito non dia all'arme. 

dis t E regola di Corte il dar paflura a chi 
hi i denti lunghi ; mangi per fe , non 
morda gl'alm. 

ruh. Strozziamo qneflo cane con lelafa- 
gne stacciamoli qucfto regalo. 

dì a. $ì } sìj diamo quelle ropbe al cane. 

SCENA VICI M AOTT AV A. 
ZHa ) Viamantinc, Rul/inefte, tTafyutlljLj 

da pane. 

a//. T} Obbe al Cane? «* $>. Figliuoli, 
Xv à chi le uoletc dare cottile 
robbe J 

dia. Quelle fono àeflinate per unnofiio 
.ftrauizzetto. 

ruh. Qucfti pezzi perii cane dell'horto. 

tit. La merenda ui fi deue . Foueri paggi, 
hauete bifogno di qualche riftoro ; 
ma ileane ? 

dia. Anco il cane merita, la merenda , (là 
fempre in continua guardia all'hor- 
io, enonuiè netfuno, che guardi 
lui . Eafciutto, fmunto quanto un-» 
leuriero. 

ùt, Non è mai afeiutro , e fmuntò quant*- 

un' huomo , che sò io , che per la fa- 
me, 
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me^figliuoli miei, per la fame muore. 
rub . Vii '£ uomo muor di fame t 
%jt. Se a qneft* bora non è morto.Date ,vi 

prego , a vn'hucmo quel } che vole* 

uare dare ad un Mafiino. 
paf. Che fmoifìe caritative . da seda parte, 
rf»*.Prelio,port3teli quefìi frammenti. 
/>a/,Robba mia ctoue vai? da parte. 
Àia. Allargate il grembiale. 
jtit.Dal mio grembiale patterà queflo pa» 

ne 3 c quella robba nella bocca d'un 

pouero. 

rub» Meglio è, che vadano nella bocca d' 
un pouero, che d'una beftia. 

x/r. L'alimento deftinato ad una b;fiia>fa« 
rà crapula d'un mendico. 

dia. Si cibi il mendico, e merendiamo noi. 
parte» 

r*h New perdiamo no/, c iJ pouero gua. 

dagni. patte, 
%}t. Se guadagna il pcucro , guadagnerete 

voi. 

paf. IJ guadagno del pouero farà tuo dan« 
no . So beu'io quello che deuo fare. 

da parte. 

xiu Porto a quel mifcrabile quelle viuan. 

Ce. parte* 

paf. Porto al padrone queft' auuifo. 
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SCXNA DZCIMANONA, 

. , , * c » \ T T * ' * * 

T Attutilo 3 t poi Pafqtutld, 

Jtncgoiìo fcguìcon celerità mag- 
JL giorc del mio concetto; pretto mi 
fono sbrigato , e predo fi sbrigò mia 
Conforte.PrudentiflìmaRosaura,chc 

irouafti modo di complire,c di . • 
t*J* Signore^, aprite l'occhio alla voftr 
robbajiScruitori aprono troppo la 
bocca» e la mano, mangiano, c danna 
da mangiare ad altri, e cofe non «rdi- 
narie, capponi girati, pane , e cofe fi- 
iniiijNon credete à mè a credete à voi 
fteflb: caminate 3 |troucrete Zita con 

la grembiata per 1 s fcale', ò il pi»,iil 
piùfaUx porta di fìrada. 
f*t. E lei ... . 

/«/•Non tanto lei; Vi parlerà per mè il fuo 

grembiale. 
fat. Vado per veder più vicino. 
f«/. Vengo per oileruar da lontano. 

SCENA V I G E S l M Al 
Zti* » * Ttobaldo, 

pir.lTVOne farà andato cofìui ì non live» 

kJ de. d*fe. 

ito. Quanto flà à comparir quella buona 
Donna t da/c. 



«ir. Poverello , doue fece ? 

tea. San qui -eccomi. 

zir* Haaete doue riporre quefta robbi/ f 

tee. Ho tafche, e quefta Tacchetta. 

zi/. Non v'entreranno tante cofe • 
tto. A mè tutte ? 

tat* Tutte à voi , & alla voftra famiglia. 

tto. E voi tanto .... 

zit. Predo , aprite la Tacchetta • 

tto. Cieli a apri tcui voi alle ricompense* 
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Vittimilo , Zita • Tedaldo , eFafqudls 

da parte* 

/4f. 'T'Ita? 
zìt-JLj Signore ? 

/a/.Huuetc cosa alcuna da dare anco a mè? 
sfa Quel che hi vna ferua, è del padrone. 
fat. Non è roio,quel a che voi date ad altri. 
X//.E' voftro quello jChe ho appreilo di mè. 

Cicli a litatemi, da se. 
fat» Che hauete in quel grembo ? 
Zjt. Vna robba, che poco importa il faper- 

lo. Stelle fauontemi. d% [e. 
fat. B pur fapcr lo vorrei. 
zit. Deuo lodisfarui . Padre del Cielo foc« 

correlili . da te. 

fat» Aprite quel grembiale. 
x.it. Eccolo aperto. 
fdu Che miro? 

zit. Mirate cr.o. rk* ** : *»;>e rileuano ,'fiof 

ira li* 
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frali , e caduchi . 

fai. Rofe, gigli, c ligulari in quefto tempo? 

<{fff 11 fattore del Cielo nou s'obliga à fta* 
gioni;*-rfnco nel mezzo al verno là 
nascere i parti di prinaaucra. 

paf. Anco le Maghe fan cosi, da /e. 

teo. Fa così l'anime fluorite dal cielo.*/* se 

fat. O* che foaue fragranza? 

paf. O* che puzza di negromanzia! dafe, 

fai. O' che colori, delizie di quell'occhi! 

j>*y. Gl'occhi miei più non poffon vedere. 

fat» A chi portate quefti fiori ? 

xit. A' quélló^ouero, che vedete • 
I fiori a-i poueri? 

teo, Sì,quefti fiori à me . 

/*/. Che vuol far de' fiori vn mendico / 

tto. Riceuerne frutto. 

/*/.-Qual frutto da* fiori Aerili f 

teo. Sì, vn buon frutto, il pane,* dal prezzo 
di quelli fiori venduti, fperc cauarne 
tanto pane , che mi foflenga la vita 
qualche giorno . 

faf. S)gnore,coftuida i fiori vuol cauar pa- 
ne , e cortei dal pane cauò quelli fio- 
ri . Ah ribalda Gabrina , tu riponeft i 
in coterto grembiale vn mucchio di 
pan bianco intero, & appezzato , 
aderto fri iti o (Ira di fiorir Le puoi da- 
re ad intendere a gl'occhi ammaliati 
del padrone, à i mici nò. Ti ho ben' 
io veduto poco anzi con Diamanti- 

no, e Rubinetto . B-fta , non dico 
. - ~~ nul* 
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nulla. Se alla tua Stregoneria ballò; 
l'animo cangiare il pane in quelli fio- 
ri, baderà ben l'animo à me far ritor- 
nare i fiori in pane; le io metto ma* 
ne à i miei (congiuri , Se io ci metto 
mano, vedrai. 

fat. Sarete vna gran donna. 

fa ^ lo fono vna donna , figlia di Pippitiì 
Bellapolpe buona memoria , cht_j 
con vna fola parola cangiaua le pen- 
tole in pignatte ,è in vn'anno à forza 
. d*herbe fapeua mutare vn vitello in 
vn bue ; figlia d'vna madre che Je- 
uaiu gli (piriti da i gonfieui , e li co* 
finaua ne i palloni . Sospiriti neri,!a- 
fciate il bianco/il vermigliOae il gial- 
lo di quelli fiori . Non obedite eh 5 
che sì, che vi fpczzo le peonie.E pur 
iodi. Pretto partitela chi dicoio?in- 
tendetemi bene 3 tanti rami di fiori 
(uno tanti pani. 

-f*t. Pafquellajfeteobcdita, andate. Date 

à quello pouero tao ti pani; quanti só 

rami di fiori» 
pafì Di qual pane? 
fat. Del mio di Cala. 
f*{. Non burlate già voi ? 
fat* Non burlo altrimenti /Quanti ramf dì 

fiori ion quelli * 
zit. Venticinque in trenta. 
fat. Dateli venticinque in trenta pani . 
paf. t\ tauola poi .... 
fai* Nòj dattneli. 
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ito. Signore, è troppo. 
//*f.Nò,ricewcr.5li. 

paf. Rabbia,non mi mangiare, da fidarti» 
ut. Mangia, fame mia. <fo fe. putte. 

fat. Zita, ditemi , quelli fiori, d'end e fc- 
hauefte s 

zir. L'hebbi da vn giardino. 

fat. voi non J'haaefte dal mio. 

£7. La rebba dunque non è voftra. 

fat. £' mia la cafa, d'onde la vedo vfc ire. 

Kit. In cafa voftra non nafee. 

fat. In cafa mia nafee, efinutrifee qual- 
che inganno. 

fit. Sotto quelli fiori già colti dal fuolo.il 
ferpe dell'inganno nò puè nafcódeift 

fat» Non li danno fiori per elemofiua. 

rii* A' vn pouero , che è l'imagine d'vn— » 
Nume,(ì logliono offerir gl'odori. 

fat. Non offerite co fc inuclr. 

{//.Se io non porto offerir vittime, fp argo 
almeno di fiori l'altare della pret i. 

fat»Cà i fiori inutili voi m'infegnare il ri- 
fpirmio. 

JiV.Quefti damafehi drprimaurra, quefti 
giuftacori d'Aprile prefi dalle gtiar- 
darobbe de'giardmi v'infegnino pri- 
uaruì de gli sfarzi per coprire l'altrui 
nudità. 

fat. Sono improprij regalità i mendichi 

gli sfar*,!, 
tir, Quelli fiori v'infognano , che aneli 

voi à gui fa di fiore al fuoco della ca« 

cita ftiliiate argenti» 
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f*r. Dunque alle lacrime de' poucri darò 
. il folo argento dell enne lacrime. 

Zit. Deh mio rtar gcneròfd , date alime- 
lo alla fame dell' Api con roftro gua« 
dagno . 

Tat. Che guadagno mi porteranno? 
/Zit. vi faticheranno l'eterno nettare. 
rat. Date pur fiori. 
Z s/ ! L }-darò . J 
lat. Date fiori, che fon ftelle della terra; 
Zit» Darò ftelle dellaterra, che faranno 
fiori del Cielo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA* 
Mite /ola. 

M Emoria, tu m'hai tradito! ò fci flati 
tradita tùda quei Sacri Jfantafmi, 
che m'occuporono la mente nel Té* 
pio vicino) Tempo, tu volali! , e teca 
rapidi l'attcnttone del penfiero al 
mio debito; il minillero delle mie* 
mani doueua quella mattina prouc- 
dcr di pane la famigIia,non Thò prò* 
uedutaJ.^Oeli, Ce, mentre fatollaua* 
te qucft'antma con le voftre delizie, 
mi togliefto il refleflb d'alimcntar'al* 
tri, la colpa è voftra ; ri farci te voi il 
voiho honore , e, fe manca il pane $ 
non mancate voi del voftro aiuto. 

SCENA SECONDA. 
Tatìnclh % r Pa/quelU. 

fst. ^TOn farà cosi. 

f *f. JL\ La non v'entra anco in teda # ò 
vi pigliate guflo di farmi dire r L'ho- 
ra è tarda ; è tempo honnai d'andare 
ì tauola; il pane per orditi vedrò fi è 
dato tutto a<jucl pouero birboae • 

Trcn« 
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Trentaquattro erano qu Ile ranjttte 
di hon, i 4. Se hanno tatto iJ frutto d* 
altrettanti pani a colui • Cinque pc» 
eie , e due terzi Cono iparire ; voi ha* 
uete voluto cosi, e cosi v'hò l'erutto; 
hora del pane non ve n'è refpice.Chi 
doueua farlo è affidato in vifib I/o • 
Quella Zita, quefta Zita,il più il più 
aderto farà in qualche luogo nitrato 
della Città a biafciar pippolì , e ma- 
nicar nocciole infilate . La non peti* 
fa. che in càfa non ve n'è pure vna-j» 
croita da nutricare- 
f*t. U Cielo prou edera. 

f */. Se ha da prouedere il Cielo, bìfogne- 
rà che mandi vna gragnuola dt pa- 
gnotte . 

{ut. Se la gragnuola fari pane , farà pane 

fre (co . parte. 

l*f. E anco fcherta; vedremo le fcherzerà, 
quando li manchi il pane in tauola • 
Oh,vjen Pienndo, eFulgidio: fono 
molto fefpcfi. che dicon tra loro l 
Staro qui da parte a fcntirli. 

SCENA TERZA. 

nirindfi, TulpHo, « p*fy*ttl* diparte* 

pitu COn d'elfi; l'occhio lo dice. 
fui. ij L'occhio mi dice,c he fono limili. 
^«r.Sono i due paggi ficuttnentc ; mirate 
ti inondo capello, la calzetta, e la 
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/carpa . 
fui. Si, mà ilrefto? 

pur. Manca la liurea : non è gran Co(t : fo- 
no in farsetto, veftiti di tela candida. 

ful.Mà i paggi non fabrican pane ;.e pure 
l'hanno fatto, scotto in vn mométo. 

pier. Veramente non vidi mai che ì paggi 
impiegallero le mani in quelle fac- 
cende # 

fui. Pare vna ftratnganza ancor a* me. 
paf. A mè p are vno fpropofko. da.purte, 
pier. lo per mè vò fcapricciare la mia cu* 
noma. 

fui. Offeruiamo più da vicino, 
£/fT.,AuuiciniamQci per quello corridoro. 
fui. Andiamo piano. 
pier. C(ieti, checi- 
ful. zitto , Z'tro. 

puf. zitto, zitto, e cheta 3 cheta io vi 

. *frguo. ...^ r^l ..!',_• -, <\ ; , . • \ : 

SCENA g^V A R T A. 

Zita fola eoa Pane. 

Cielo, tù mi fauorifti : quefto Paneè 
vn'opcra prodigiofa della tua libe- 
ralità. L'aiduftria m»a non poteua«# 
ginn^realla perfezione di tabrica 
cosi bella : be/i/ffimo pane è quefto, 
pecche è I.auoro di manopù nobile 
della mia". Benignità Sourana,che 
meritauo io mai, che le mani de tuoi 
* a4ati 
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alari Miniftn s'jmpiegaffero inqueft 9 
opra marauighofa f H pure due gio- 
uaui 3 Caual'er odia tua CortCjfubn- 
careno qu, Ho pane • E calcio ancora, 
perche ccotio di\ luce© di quell'- 
amore; che voi nutrite, ò SÌcre„ veri© 
vna icihalirua. fadre Sourann ; chc 
d'alimenti prouedi alla tanaglia di 
\ tutti i viuéti.iom quella niau.na por~ 
v *-^Urò litauotea 1 mici padroni queiU 
y : i^li«goJarinimi parti delle tue grazie* 

SCENA 1 N T A> 

f \ % y T iv ' ii <n Étrmw t'm^^tflKm S JÉI 1M t%w* Vii ¥% ■ W*Lx3 JKS^*- 1 4* <A 

Tatinelle , e pàfquell* con pane. 

/"AVelìo è quello ? 

faf. V£ Qucfto e quello, fatto, leuato, 
e cotto dentro lo /patio di quefì' 

jl .. ho rat." < t 

fat. In vn'hora fola tante faccende? 
In quefVhora loia. 

fat. Se cosi lode, farebbe vn gtà miracolo. 
Cosi è; ma' gian miracolo non mi pa* 
re . fapeflcte , fe fapeflete. 

fkt. Fatemi faper voi. 

f>*/. Colei ha introdotto in cala duegio* 
uanotti ; due giouanotti, vedete , af- 
fai viftùfì, e galanti , che fcapigliati, 
fenza giubbone , e sbracciati, hanno 
impaltato queiia fattura ; io per non 
penfaread altro male, giudico, che 
lian iolletti. 

c $ f*H 
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fat. Temerità di giudizio. 

paf. Temerità eh? non dicefte Voi , che fé 
il Cielo mandaua vna gragnuola di 
pagnottejl pane farebbe ftato frefeo? 

fat. Si. 

faf. Quello pane non è venuto dal Cielo; 
Sentite come è caldo ; ha l'Inferno 
dentro. 

fat. Ma quello non è pane della qualità, 

che voi dite : è di parta molto fina. 
paf. Si, mi non è palla di farina del moli* 

no Bianco. 
fat. S ta querelle fi vuole, il p3ne è bello. 
paf. Sii bello , quanto colete > l'hanno fatto 

due giouani troppo belli , ò folletti 

troppo brutti. 
fat. Non credo tanto. 
/*/. A i veltri figli lo crederete r 
fat* Lo fanno i miei figliuoli ? 
paf. picrindo , e Fulgidio hanno veduto la 

faccenda. 
fat. Chiamate Pierindo,e Fulgidio. 
paf. Li chiamo. Sentirete voi, fe dico il 

stxo. fatte. 

fat. Cieli, fe moltiplicate Me viuande in.» 
cafa mia , perche lafciarnii tanto di- 
giuno della verità? Deh fatiate vna 
volta vn ragioneuole appetito, di co* 
nofeere di qua! faporc £a vna g iurta, 
b fallace relationc. 



SCE- 
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fClW^ SESTA. 

littind», Fulg$di0 i gratinila 

P' er > He comandate Signore ? 
fui. V-> Attendo i voliti cenni. 
/*/. Attendo da' voftri labri la verità, 
firr.ta ferità ci comparirà su* labri /enra 
roflore . 

/«/.Non han roflore i miei figli di lare . . . 
fui. Che habbiamo fatto ! 
fst. Cote poco proprie dei voftro decoro. 
pi*r. Dichiarateui. 

/«r, Entrare nella fianca doue fi fabrica-» 

il pane due giouani i 
fui. La curiofità quiui ci portò. 
/*#. E impiegar le mani io offiaij bafli,pro. 

prij delle ferue ! 
piir. Noi ! 

f*t. Due giouani di mia famiglia. 
/«/.Due giouani hanno aiutato zita nella 

fabrica <iel panej è fero. 
pier. Ma non namo noi . 
/*/. Chi erano i 
fui. Ci paruero i paggi. 
fut. B li vedette s 
pitt. ti f idemo dal corridoro. 
fui. E quando entrammo nelle ftanze* non 

v'erano. 
fat. Baita, erano i paggi. 
pur* O i paggi , ò due molto limili gioua- 

ne tti • 

C 4 
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fui. Comandate altro • 

fat ^od^e. \K, T ^*Zv.r; : 

pur. [Vl'iiichAnO- parte. 

fui* Vi rmerifco. parte. 

fat. penfiéri miei > quanto più bramo ri* 
fchiarare il voftro torbido , tanto più 
mi ingombrate . I Paggi fon coiicorfi 
nella iabrica di qu^l pane ^ cosimi 
riterjfcono i mici figliuoli . Mà Io ri- 
ferirono condubio. E fuldubiode- 
uo fondare la mia fede.* Me n'affi- 
curetò . Chi è là 5 

5 C E N 4 SETTIMA. 

ttt+RiSà f tèff l vf J V /■ JF ' ft ^Upt >' fc* * * t w * J< ' 4 ^ 

D lamantino, Rubinetto } e Hat inetto* 

.t*iiùais ,u. un f5ft ìiuì sJ .'**\ 
L voliro Diamantino 

r»£. 1 Il voftro Rubinetto 
dip.m. Attende i voftri comandi. 

tub. Afpctta l'honorc de' cenni voftri. 

■fat. D'onde venite* 

dta. Daila ttanza verfo il giardino . 

fat. Che faceuate in quella lranza? 

r«£. L'hora ve lo dica. 

dia. Quella è l'hora della fcberma ; il foli- 
co efercizio di (marra era il noftro 
trattenimento. 

fat. In queft'h ra i 

rub. Già l'vdifte. 

dia. II macllro , che v'habbiamo lafciato 
ne può far fede. 

f*t. Doue fete flati fino à qutfl'hora ? 
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dia, In camera uoftrajpoi nell'anticamera 
al feruizio della Signora,quindi al fo- 
lito tauolino dello Audio, e in quella 
hora nella itanta del la fcherma. ^5 
fat % E non altrouc 

rub, Nonfiamo fiati altroue , ne anco col 
penfiero. 

fat. Hauete fatto tutte quefic faccende* 
dia. Quelle faccende non le la le: amo mai 

ogni mattina. 
fat. N'hauete lanciato vna. 
rub. Vorrei rimprouerar la memoria , fc-> 

hauefiemo mancato a qualche cgfa. 
dia. Che habbiamo lafciato di lare * 
fat. La merenda . 

rub, Non la defìderiamo , perche al noftro 
fpiruo e (upetflua . 

dia. E in quella mattina è imponibile. 

fat. Come iippoflib-ie - 

rub. Il pane datò per voftro ordine à quel 

pouero, hà votato la Credenza. 
fat. Dunque vi fi negano 1 deb:ti alimenti? 

Se ci date il pane à credenza, reitia- 

mo noi à debito. 
fat. Dunque la credenza è vota ? 
rub. Tanto Tappiamo . 

/ai. So anch' io, che voi hauete trouato 

medo d'empirla. 
dia. Che habbiamo fatto ? 
Jat. Il pane comparfo in queft' hora voi Io 

fabr cade. 
rub. Noi fabricar quel pane 5 
fat. Sì, i miei paggi fabricano pane ; voi 
t c < * a ! 
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, pcfte farlo. 

dia. Noi Tappiamo disfarlo. 

rub. sopra il voltro pane adopriamo più i 
denti, che le mani. 

fat. Come non adoprare le mani ! poco di 
anzi folle veduti sbracciati darla_» 
forma a globi di palla, e (pianarli. 

dia. Signorino fumo paggi,f.mphci già* 
uanetti : laioamo , che a Uri in vo- 
(Ira cafa tengano le mani in gran—» 
palli. 

rnb. Il lauoro del pane farà flato del foli- 

# to artefice. 
fat. Uè Zìi, nè voi l'hauere fatto, 
pure il pane fi vede comparfo in cala 
ma. 

din, Nw dia conto 3 chi deue. 

fat. Zita ne darà conio. 

dia. Signore, vi rifentite contro chi fa có- 
panre la robba n cafa vollra , e non 
vi r f mite con ro chi la là fparire J 

fat. Come fparii la mia robba • 

rub Spariùc t mto 5 che vola* 

dia], V vola miracol >fa nente:h:ermattina 
; vn mezzo poli iftro, che mi toccatiaà 
colazione, con vn'alafola volòtan» 
to, che nou Io vidi più* 

mb. L'aitt» giorno du~ dozzine di tordi 
arrogici, volarono nel boschetto dell* 
horto , e calando in quella tauola di 
macigno furono sbranati da fei Pal- 
chetti, che fi pofero loro intorno. 

fat, QneAi miracoli non puòhauerli fatti. 

ch.a 
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che Zita. Quei Tuoi poueri, quei iuoi 
poueri. 

dia. Quei poueri paggi , quei pouerij pag: 

g>i è Uuato loro il Jane. 
/•f.Chi ne li leu a ? 
r«*. Voa Balia. 

dia» Vna balia, che fpuppa i poueri ragax- 

1 » e pupp- per sè. 
fat. Non bautte bifogno di latte: hauete-» 

mciTo i denti, e lapete mordere. 
dia. Haucremmo caro di morder quel 

pane bianco, 
fat. Balia, dentro queft'hora voi non lo 

facelle . 

dia. In queft'hora ìmparauo il maneggio 
della fpada, non del pane. 

fub» Cou la fpada ìmparauo a leuare il pa- 
ne a litui, non à darneli. T^pP' 

fat. Andate alla fcherma. 

dia» Andiamo pure, partono. 

fat. Ma in quale (ciurma fete voi.potenze 
di qutft'Alma? Alle, cong ore d'in- 
quiete cautele , e di molliti lYipetti 
voi non pctete refiflere ; follentteut 
in porto, fir.che non guadagnate loro 
le armi di tanti fanraimi, co' quali 
v'inueftono , vilerifeono , y'v ce do- 
no nel feno la pace *\ Mi retta di par* 
lar con Zita .Appaino viene. 



se e- 
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s c £ n ^ orr^tr^. 

jjl con pane } e Farinello ■- 

fat. ryiu } è vicino iltépo dei donate. 

X j Appunto pocuuo putito pine 

in tauola. 
/W. Che pane è quello? 
r/f. E del pane ai i oltra cafa. 

Comedi mia caia vn pane di colore 

infolito f , 
In cafa voftra è fatto quello pane , che 

voi vedete. 
fat. Vedo che è di color più candido, 

di miglior finezza, 
xit, La volrra bontà fi compiace di fcher- 

zare .t . 

/*f . Zita, non fcherzate voi meco . Il pane 
non hà qualità ordinarie; voi non ha» 
uete liauuto il tempo ordinario per 
farlo; mezz'hora prima non era fatto. 

zìt. Signore, vi prego à rdtar fodisfaito di 
quell'opera fatta in tempo» 

fat. L'opra non è voftra. 

zit. E vofho il pane . 

fat. Vcilra nonjè ia fedeltà . Voi intro- 
durre in cafa mia due gicuani per 
fuppliniénto delle voftre trafeurag- 
ginipsr impattar materie di fcàdalì? 

zit. Io intrndur giouani tn cafa voltra? 

fat. Sono pure flati veduti. 

**/ t Veduti non l'ho già io. 

f\ jf fa té 
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Se voi foflece tanto attenta a i ve flrf 

dt ucrijquanco fete alie (cufe^io farei 

, più lud.sijt udell§ vLUiippcu^che 

dei ;e v olire parole. : \ j«k4^^^^R 
xìt. $i2iK>4e ria so che l'opere mie norL-t 
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fiugiip a v u nei, ma 
h il' a'paryj.a cori i «Ila fede)* 
ta dui ti ìo cuore • Creduli ,S gno- 
re 3 »u non iiu < ri ia 

/^f. V'hauerani o aiutato i pago , 

xit. tse paggi > ne alcuno diquwfu^ali 

v s'adopiò . 
fat. Dunque il pane non c mio, 

E materia de' voftri granari. ^ 

Non credo così a tutti. 
\ìt. Non crediate ne anco d voi fteffo * 

Zita ? 
jwf. Signore . 
fat. Non m'ingannate, 
*/7* Non fc /pettate* 

Troppo è candido quel pane t 
tir E 9 più candida la mia fede. 

Rofaura 9 e infantila, 

Rof.T 'hauerete fatto voi. 
fa/. L-j Io far quel pane ? 
rof. Se bene vi moftrate sdegnofetta a fere 
poi amorofa. 

p*ft Ani otofa è colei; che introduce i gio» 

*. ua- 



I 
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uanetti , e commette loro le proprie 
faccende. 

r p/. Le faccende di Zita l'haucrà fatte 1 
mia Balia. 

psf. Che ? mi date la berta eh ! parui bella 
cofa, che vna voilra balia , faccia la 
parte di fcruicciola , e s'impatti 1 
mani in vn lauoro sì vile f 

re/. L'hauerete fatto per humiltà. 

fsf. L'humiltà mia ro'infegna feffrire 1 
voftre baie; dtl refto dite , quanto 
volete, quel paoe l'han latto due gio- 
uaneiti lindi , incili , gratiofi , e ga- 
lanti . 

r#/. Voi ne mangerete volentieri. 
p*f. Se io mangio quel pane , che mi man- 
gi la rabbia, pane. 

r»f. Tròppo;rabbiofa è quella mia baltajio 
me ne prendOvtratten.mento , perche 
il dolce de gli fcherzi mitighi miei 
l'afpro <uo naturale . lo sdegno tal- 
uolta l'accieca, che ò non vede , ò le 
par di vedere, quel che le rapprc Un- 
tano i fuoi fantafmi. $ò di qual luftro 
è U«bonta di Zita , e le relazioni non 
oscurano il credito di buona fema-* 
pretto di me • 
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SCESA DECIMA. 
JatintlU, Eof tura , t Rubintttt. 



fax. T O porterai à i carcerati. 

rub k~j Lo porterò . 

rof. Per (eruizio de' miferabili poflb fetuì* 
re ancor'io ì 

fat. Oh, Signora, fetequì- Ordinano al 
paggio che portai! c. quel pane , chc-i 
par lauoro del Cielo , à t condannati 
alle carceri } che fono inferni dclla-j 

terra . -, \*S 
r»f. Generofa pietà • 

fat. Degna d'vn voftro conforte. Rubinet- 
to, dirai al Credenziero che ferbi di 
quel pane io) quanto bafta alla fami- 
glia in quella mattina ; il redo telo 
coniYgni ; portalo à i poucri frigio* 
nieri. 

rub. Tanto non potrò portarlo. 
fat . Portalo in più viaggi. 
rub. Oh far p ù *iagg» mi piace: mi difpia» 
cerebbe il fare alle carceri vn viaggio 

fol", e urtarci, farti. 

fat. Signora,l*vrgenza d'ima caufa giufta-^ 
mi richiede altroue in qucft'bore,non 
sò quando poffa fortumi la libertà 
del 1 1 temo : non vorrei porre touer- 
eh io indug< o à i vofìri nitori-, andate 
à tauo la co* figliuoli. 

r#/.E 101 cosi digiuno • 1 
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fat. Vn'ìnterefle publico farà vn [cibo dol: 
ciflìmo all'appetito mio di feruire" 
alla patria 3 appetito cosi honoreuo- 
)e j che qualunque materia fe li pre- 
fentij mai non lo fazierà. 

>*/. Mà fc priuate la natura de gl'alimenti, 
nonfofterrete la vita. 

/«/. Nel primo paffo } che io feci a quefta 
vita , portai meco vn carattere , che 
m'obligaua à uiuer per altri , e mori- 
re àmèftefio. E' necelTano fodi sfa- 
re a gl'oblighi propri;, non è neceffa* 
r;o il viucre. 

ro/.Quefìe maflìme mi feruono di faporite 
viuande . Io v'afpetterò ; adderanno 
i figliuoli à tauola. 

fat. Deh andate ancor voi. 

te/. V'anderòcon voi. 

at. In rantola voflra attinenza farà fuper- 
^•^fiuav 

tof.tz confideratione de' digiuni vcftri 

farà patto del mio digiuno. 
fri. Deh non v'attenete dal cibo. 
tof. Deh afteneteui da tanto incomodo. 
/«/.Gl'incomodi fono delizie dt* miei 

doueri . 

ri/. Le delizie fon veleno, della miaglo: 

if.ix!;r slum Jiv) /. Ji • • 

•\y A 5<?r»q •»>i^ov non i :' teli 

•*ltl».'!É -1 <4ll> • •» •'■ ■ ;i k 
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SCENA V. N D X C I M A* 



Tauola apparecchi ata.S'aprc ii finto 




Zita » Pier indo, eTitlgidio* 

pier, T? Pur bello quefto pane . 

xit. Cé Nó c me bello il voftro merito. 

/«/.Quei due paggi, che haueuate nella 
ftanza,ne furono fabri ; è pur vero? 

xit. Il pane è di cafa.Mangiatc pur figliuo- 
li miei, non mancai voi pane > non_j 
màcano viuandejmà ahimèlikri.. »W 

pier. dis volete dire? 
7it. Altri del:ziano > altri.digtunano.,abon« 
o^ttóii ci boa Voi, manca à molti . ln_i» 

quefto punto fteflb , che voi fodisfa- 
te all'appetito, altri fi pa/cono di fo- 
fpiri , fi riflorano con l'inedia. O* 

s ^.quanti ! ©quanti i i &jiu,Jir : *.. 

fui. Sapete voi oue fono; 

fy. In quelìe.cootrade. 

JCEN^' VVOVtClMA. 

Ro/attra , T>i*mantino , HHlpÀit j 

t Fierind0, 

*°f> "Ciglinoli, à tauola. 

17 Doue è il&ig. Padre? 
rof. Quella mattina è impedito ? hòPiftef- 
ìo impedimento aocor'io. 

fieri 
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pier. Non poffo guftar viuande* 
fui. Ho lo ftomaco alterato. * 

Hiacrc qualche male * 
pier. Jl male de gl'altri ci porta quella-* 

naufea. 
r»f. Che male , che altri ? 
pur. Signora, la fame de' poueri ci toglie 

l'appetito . 
fui. La ntceffità dell'altrui digiuno vuol 

da noi vn digiuno volontario, 
f E voi t 

pier. Noi con voflra licenza faremo con* 
tenti di queir o pane così fino. 

fuU H abbiano i mefchini il noftro piatto* 

fitt. Si, Jafciatc , che à i mHcrelli li diano 
le noftre viuande. 

■re/, Azzione propria del genio del Cielo, 
propria del genio mio; azzione ge- 
ne rofa ,mà fuperflua ; fodisfaròioà 
quella parte per voi ; fatò portare al- 
trettanto à quei poueri • Figliuoli a* 
tauola . 

pier. Signora, vi fu p plico. . .. 
fui. Permettete di grada). , . . 

rof. Che vor refte ì 
pier. Che i poueri mangino. 
roft Mangeranno i poueri , mangiate an- 
cor voi . 

fui. Non habbiamo quello bifogno. 

pier. Quando anche haueflemo quello bi. 
fogno, vi preghiamo,Sig.Madrc,che, 
fc non ci volete togliere il cibo , non 

ci cogitate il merito ; Sò che voi, & il 

Si* 
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Sig. Padre liaucte; a/rri fu (fidi j da da : 
rea i pouer/, noi non habbiamo al- 
troché quello. Deh per carità ma- 
terna concedete i i voftri figliuoli 
quefto atto di carità; concedeteci* 
che in quefto giorno apprendiamo , 
che cola è la volontaria attinenza 
per f occorrere à gl'attinenti forzati» 
Non ignoranti del male, impariamo à 
(occorrere i miferi. 

t*f. Per compiacerti non efamino le ro- 
flre fuppliche . Farò quanto volete. 
Diamanti notoria quelle robbe. 

dia. Le porterò . 

fof. Doue deue portarle! 

pier. Zita, lo dirà. 

xir . Alla prima porta dietro il canto à mi 
delira, hai da lalire due fcale , vedrai 
in vnalhnza vna {donna mancante d' 
vn'occhiojftroppiata d'vn braccio; à 
lei confegnale. 

dia. Ne le congegnerò. ) 

pitr. Hai pure iotelo quello , che hà detto 
Zita; 

dia. Zita me l'hà detto, & ho in tei*© voi. 
_ fui. Ti lafcierà la memoria per la ftrada . 

di». Se,mentre volgo vn canto , la memo* 
ria non ne volge ? «'altro, verrà meco 
al ficuro. 

rof. Proua vn poco fe ci verrà . 

dia. State à Cernire . La prima porta die- 
tro il canto deliro . falir due (cale , 

entrare in vna ftanaa , e dar quella 

tob- 
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rcbba à vna donna monca da vn*oc» 
chw, e guercia d'vn braccio, non—* 
è c osi ? 

rof Cosi appunto. 1 
dia. E cosi laro, 
«fc? te dirai .... 

<J^j'Lc dirò.* qitictateui: con tanti bifi, bifi 
.vitPXJ trattenete- sii tormenti . e mi fate 
^ )4 ^a)per le .braccia da quelli piatti. 

/^ v Ntjn ti fermare,, -, _ ;c u 

/•/fr. Cam ina prefto . 

•/»*. Vado adagio j e torno *pr elio, parte, 

%ìt T'accompagno fino aJJa itrada . pnrte^ 

T0 /' F gli, in quale /cuoia imparale quefta 

ma tóme di carità t 
)^/. N&Jja (cuoia- doue /iamo nati; in—» 

m/* Vi vorrei di fp triti più Cauallcrefchi. 
pier.Sù )a tauola non fpicca la Caualleria. 
rof. Non è Caualieria far torto ad altri . 
pier, A chi faccio torto? * f 

rof. Al Cielo, che v'ha dato tante comodi» 

tà, e le difprczzate. 
fui, SoUéghiamo la reputazione del Cielo . 
rof. Come Ja folìcnete? 
fui. Di tante comodità, che ci hà dato, ne 

diamo parte à chi ne fu auaro. 
rof. Lafciate à lui il penfiero dell' honor 

fuo • 1 1JV " lu u T 

fui. Quello penfiero à noi l'ha iafeiato ; di 

quel che c'auuanza delle noi difpen* 

latori ♦ 
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taf. La robba però non è yoftra . 
tier. Perciò non poflìamo ritenerla^ 
rof. Perciò non potete dirla, 
fui. Diamo quel , che è del Cielo. . 
pier. Diamo quel, c he è d e* poueri . 
fnl.l poueri poffon ptecendere i coftri 
auuànzi . 

rof. Ah poueri , ah Ciclo , ah figliuoli ! io 
non porto refiftere alle ragion»; affai 
v'hò tormentato con le proue;à que« 
fta pietra di paragone troppo bella 
riefce l'oro de' voftri aft:tti . Riceac* 
fte ; date. 

pìer. Diamo ,e riceueremo 

fui. Per poco alimento eterne delizie. 

SCENA DECIMATERZA, 



E Mintilo , e Rubinetto . 



P 



rub. V'è dentro quel pane i 
fat. V'è dentro. % 

rub. Non deue darmelo II Credénzierò ? 



Ut. Prendilo da tè fteffo , e portalo ali 
carceri» 

rub. Vado à pigliar J'inucftitura della mia 

carica. fur/g per ritornare, 
fat. L'opere di pietà 1 padroni tfeuòrìo efe* 

SHIEle fe # efl >> non raccomandar* 
f. J«rl« Sri, f«>» * P »-.#i * 
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fieflb il pane al Paggio j e (e bene vn 
paggio è di qualche ri (petto, cuccatila 
in quell'affare mi fido dtqucitoGio- 
uanetto innocéte.Si (occorra a ì car- 
cerar; con ogn> cautela . Ma chi (oc 
corre à voi , ò miei penfierì carcera* 
ci in vn labirinto di fofp cti ? fin'ora 
vanamente fperaft. la libertà. 

r*h. e quella quella face betta, Signore t 

fat. &' quella, 

rub. Canch.ro, la carità non è leggieri. 

fat. La carità e vn fuoco, che non hi pefo. 

rub. La [carità voftra non è (pallata, mi 
fpalla gl'altri. 

fat. Nó s'acquili a merito fenra incomodo 

mb. voi con incomodo mio acquifterece 
due meriti ; vnòdi conforcare i cac- 
ceraci , l'altro di fare il rclaflo al mio 
fpirito, che vfeiri dal carcere 4i que- 
llo corpo tenta pagare lo fportcllo 
al foprailante. 

fat. Al tuo valore il pcfo non è (ouerchio. 

tub. Se non potrò portare tutta la fornii, 
crouerò modo di fcar icarc la groppa, 
odi caricare \\ ventre. 



SCENA DECÌUASy AR'TA, 
VUmanùn» , e fot fsfjmlÌM, 

4is* A fcriIà,Diamantino; quella fonia 
f\ di viuande ci leu a le force, o po- 
trebbe 
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trebb'e rirtorarteie ; ma tà vuoi far 
troppo i/galanr'huomo;ti) porti quo» 
ft* robba a i poucri , e per ti gran pe- 
fo,a mino, à mano hai rotte le brac» 
eia, e, fe tanto mi da nnto, in cam- 
bio di pottar l'e lanolina , tu ti ridur- 
rai a* domandarla tré gli ftroppiatt. 
p*[. Doue fi vi, quel Signorino ? 
dia. Signorino ì D temi più torto mefferej 

non vedete che io (ono vn' alino ca- 
rico f 

p*[. Buona carica* 

dia. Sì al certo , carca di fornirò , che-» 
porta il Trebbiano per altri , e non-* 
lo beueper se. 

pdf. Tuodanao! fei matto . Che robba è 
quella ? 

dia. Quello è il degnare de! Sig. Pierindo, 
edelSig. Fulgidio, eh: ftama trina fi 
conrentano di pafeerfi di sbad igli , e 
mandano Je loro viuan ie i i poutri. 

f*[. Chi hi dato il motivo a quelli ba- 
lordi? 

dia. Imaginateuelo. « 

f */. La maeflruccia: non è ucro I 

<//«. Ci vuol poco à indoumarla. 

f */. Ci vuoJ poco à i ripieghi. 

</m. Che ripieghi hauete ? 

p*f. Quelli, che iuggerifee la ragione. 

dia. La ragione vuole } che io obedifea i 

chi mi può comandare. 
fa/. La ragion vuoile he s' obedifea prima 

à ? più fourani, 

dia» 
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dia. Come dire ? 

fdf.Che s'efequi Teano prima i comandi 
del a Giultizia, e poi della carità. 

dia. Che richiede la G nifi zia f 

fa/. Chs la robba del Padrone prima fi dia 
per alimento di chi ferue in cafa 3 e-» 
poi à gli ftranien . Poueri paggi 3 io 
vorrei .... b.ifh, non vò dir tutto % 
Diamantitio, fà à mio mudo. 

dia. Che deuo fare ? 

f*f* Fa, e non fiatar, vè: afpctta fin chéi 
padroni babbi-ano qualche faccenda, 
e allmora porterai qa?fte robbe nelli 
danza di là dal giardino ; eccoti 
chi.aue; emetta galanteria con qual- 
che altra Tarala merenda per i paggi, 
e per mè . 

4*4. Bene per vita mia. Seruoà voi, e fer- 
ito à mè • 

Scesa deci m a§)v i nt a, 

Rubinetto, 9 Seat sbotto . 

fta. T o porti à i carcerati? " JV , ^ J 
rub. Importo à i Carcerati quello pane; 

quante volte l'hò da dire t 
fca. Se l'ha da hJlere fìmil forte diperfo- 

x iw.ìaejfoCca a" mè , e anc<? àj^ii t 1 .% 
rwì&.Non mi fhré a, \ ibbr/> |f{jttg" ^ «r j 
/e*. I 5eruuori fonò^vjm;to 

rlftringoho l'arbitri© lpro dentro vna 
cafa di altri .anzi fono fchiaui, 6 duo» 



s e'c ondo* 7J 

neuoglie ò forzati dalla neccffità à 
foggettar laJibenà del proprio vole- 
re alla catena dell'altrui » (itimi. 
glior cariti , fe tu doni quello pane 
a i Galeotti* 

r*v£. Ma fe il padrone vedelTe ritornato in 
cafa quello pane } 

fea. In cafa non lo vedrà : fi cosi : fofpen- 
di il viaggio per vn'hora, finche torni 
Toronotto Pafiicciero alle.fue ftàze, 
poi lo porterai a lui, e da mia parte li 
dirai che prepari vno flrauizzetto à 
fuomodo. Io accompagnerò quello 
pane con qualche fiafeo di vino, ver- 
rai tu* meco, verrà vn'altro amico con 

vn piatto fotto il mantello , e ftare- 
rao allegri. 

rtil.Buoa configlio» 

fc*. Buono farà jì vino. 

tub. Buono il pane* 

fra. Buono il Pafticc/ero. 

rub. Buono il trattenimento. 

SCENA DECIMA SESTA» 

Teobaldo foto . 

AVtor della vita , e Gouernaror de' vi- 
uenti, fe voi non m'haueflete dato 
in depofito qucfVan ma , fc non folTe 
voftra , io la Jiceuzierei da mè j odie- 
rci quella vita, che m'è rna continua 
morte; non vorrei meco quell'anima, 
che hauendomi arricchito dicogni- 

D ziotie, 
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z ione, non mi ferue ad altro , che t— • 
tormentarmi con mircirio tauro più 
grane, quanto più Con >fc uto Ci slij 
ò diminuite iti mè le mifene , ò fce- 
matemi almeno i! d fcorfo iielli__» 
miferie mie tanto più fon pouero dì 
confolazioni , quinto più fon ricco 
di ragione in conofcer le mie (c\ig\\' 
re . Stelle congiurate à i miei danni} 
fe non fotte fouerchia impazienza-», 
vi pregherei à pn uarmi di fenfo» o ai 
fuenture,- cosi non ptouerei tanto in* 
tolcrabili gli fpatìmi della pouertà, i 
morfi della fame , gl'ardori della fe- 
te. Labri miei,voi fete tanto afeiut- 
ti, che ne gl'eftremi voftri bifogni ap- 
pena patete formar parola per do« 
mandar mercede. Vltimifpiriti,che 
vi fete rittretti nel centro del mio lan- 
guido cuore, mandatene alcuno di 
voi alle fauci per (articolar qualche^ 
voce, e chieder fuflìdio alla pietà di 
quefte contrade . Dch,genti amote- 
uoli, al pouerino mezzo defonto, da- 
te foccorfo pietofo, fate la carità, la 
carità. 

Scena decima settima. 

Zita , e Teobaldo. 

#/./"^Ieli, fe non fete diamanti jinte&e- 

riieui à quefte voci. 

ti*. 
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teo. ti carità, Torelli, la cariti» 
xit. Cariti, ftatcJ mio, verfodimè* 
te». Non mi lafciate morire* 
x//. Non m'vccidete. 
te p t Ahimè! m'vccide la fame.' 
xit. Ahimè ile voftre querele mi trafiggono 
il cuore. 

teo. Nefluno mi porge ne vn boccone , ne 

un forfD. 

xit. Non poffo darui nè vn boccone di pa- 
ne, ne vn forfo di vino* 

teo. Ah fame, che mi sbrani. 

xit. Ah compaflìone , che mi laceri. 

teo. Languifco per mancanza d'alimento, 

\jt. Languifco per abondanza di compaf* 
(ione. 

jvo.Moro per abondanza di miferte , che 

non mi fon tolte. 
£♦7. Moro per mancanza difutlìdio, che 

non vi poiTo dare. 
teo. O Dìo! chi mi (ottiene Io /pirito? 
xit, O dio! poterti almeno foftenerui !• 

/pirico co' miei fofpiri. 
te*. Chi mi di qualche fcarfa viuandar 
xit. vi poflo dare le mie lacrime. 
teo. Mi fari dolca ojni refr gerio. 
Ijt. Le (lille di quelli occhi fono trop* 

po amare, fon troppo calde. 
teo. Non hòbifogno delle piogge de' vo- 

tiri occhi; fono due fonrane, le mie 

pupille. 

xit. Vaa pouera (erua non può darui nè 
pure vna tazza di vino,che non è fuo. 
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ut* Vn (mendico non defidera delizie , e 

molto meno furciue. 
^iV. Dell'acqua ne hauerete trouaca al* 

troue . * • * ■ 

m. Uà aride le fauci , e tanto badi. 
Kit, L'acqua non bada alla mia pietà» 
tìo* Baderà alla mia fece, 
tir. La comodità è pronta. 
ito. Prefenteè ilbifogno. 
ci'/. Con quella fecchia l'attingo da que> 

fto pozzo. 

w,Lavodra generofità da quedo pozfo 

caua vn tcforo. 
xit. Bada è la generofità , che trae dalla 
terra fouuenimcnto d'acqua séplice. 
Alta è la vodra cantacene trae dal Cic- 
lo ìKuo fuoco. 

%it. Ecco cauata l'acqua d'vna carità mol- 
to fredda j beuete . Tù,Signore f die 
creadi qued'elcmento pervtilicà de* 
mortali, lù infondi vigore fpiritofo à 
quedo freddo liquore, per ndorare le 
membra di quedo miferabile langué* 
te. Beuete, pouerino. 

teo* Labri miei,ridorateui in queft'onda. 

xi/.Ttì, Signore, dendi la dedra delle tue 
. benedizioni fopra qued' acqua . . .. 

tu. Eh, voi fcherzate» forella. 

%it t Sta quefta acqua frefea .... 

u§. Che acqua 'frefea? vino più calorofo 
di quedo non hò mai gudato. O buo- 

no,delicaciflìmo yìuo. 
lit. Che vino ? 

Uh 
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tei. Che acqua ; 
tit. Qucft o è un'inganno. 
tee. Voi v'ingannate, 
x/r. Liquore è quello d'vn pozzo, 
ree. Liquore è quello d'vna vigna. 
xiVDeh nò efageri tà(o ia votìra modeflia 
r w. Deh la voftra benignità non giochi ta- 
to su gl'equiuoci. 
x»/. Che cquiuoci t 

tee Nò di ce Ite di volermi dare le lacrime > 
[it. Così di (fi. 

ite» Lacrime fon quelle, mà delle vigne 
Napoletane , lacrime ,che rafeiugano 
Je mie , lacrime,che mi rallegrano il 

cuore . Riftorateu i di nuouo , fpiriti 
wiì miei , di nuouo Sommerge teui, labri 
miei,in quello 4olce,fpiritofo liquore 
xit. Beuete pure. 

uc. O* baHamo del mio petto » Buon vi- 
no, buon vino. 

PafqHtlU da parte, ZiM, Ttobtldo, 

puf. Ty Voti vino ? 
/«. X) D'onde è mai vfeito? 
x»7. vien da vna fotterranea Cantina. 
& a vna Cantina ? Così fi fciala la rob* 
ba d'altri? 

teo.nnon fete voi ferua* 
%tt. Sì. 

te*. la cofeienza mi rimprouera quel) che 

D 3 >>ò 
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hò beuino . 
Kit. Perche f 

tee, perche non poteuate darmi qoe!,che è 
del padrone, quello vino sì prezioso. 
fsf. Ah ladronate. a. 
x»t. Ne volete altro r 

tto. Vi pregherei d'empir quella nafta t fc 

potete voi darmelo. 
zit. Pofto daruelo,non dubitate* 
uo. Il vino dì quefta forte i 
%jt. Il vino di quella forte. 
f*f. Hai la cofeienza cosi larga t 
tee. Con voftra grazia empirò quella fiafca 

Empitene anco due. 
paf. Con la fecehia fi cauail vino eh ? ah 
padrone affannato, vado à chiamar: 

lo, f*TÌt* 

tee. la fiafea è piena. 

Beuete anco quefto cimelio, che refta. 
tea. O* che generolo vino , ò che génerofa 

cortefìa è la voftrajvc ne rendo le graf 

zie, che deuo. 
zit. Rendetele al Cielo. 
tee. il Cielo vi remuneri la carità. 

£>. lìuon'huomo, à Dio. parte. 

no. Potenza di generoso Falerno tu mi fer« 
pi perle vifeere , rendi il vigore alle 
membra, il tiftoro allo fpiritoj: info- 
liti effetti d'vn femplice liquore fono 
quelli, cheioprouo; tu mi feruifti 
di beuanda, e di cibo; non hò più fa- 
te, net ame. La carità veramente è 
ingegnofa; graziofa fu la deprezza 
di quella donna, finfe di darmi acqua 



S I C O Kf D 0< f9 

del pozzo^e mi diede il più potétc.vu 
no delia cantina. Fiafca mia, dura 
molto . Me ne (emiro con risparmio; 
quattro flille di quello mi kruono 
per vn fufeo intero. 

SCESA DEC2HANONJ, 

T*tin$lU a Tafanili* # « TtobaU: 

••jjBjj 'ioni v «iib4 ^dlaÈ^tóiS*^^- 
/•/. "pOuerohuomo, che fai? 

tto* A Quel, che fanno i mendica ; vado 

cercando elemofina. 
lat. Ne croni affai dell' clemofi jc. 
ttf. Quante badano per viuere. 

faf.h anco per (cioccare, dm 

far. Non te ne auaozano mai ì 

tea. GÌ' auanzi taluolca fupplifcono alle 

mancanze* 
/ar. Ti manca prefentemente cofa alcuna? 
teo. Mi manca vn poco di cibo» 
far. Ti manca da beuere r 
reo. 11 beuere non manca mai. 
fa/'. Non manca l'acqua ; ma il vino ; 
te*. Mi foprabonda. 
fa/. 1,'hà detta giuda, da /e. 
fat. Soprabonda il vino ad un mendico! 
tee Credetelo i queftì fiafea. 
fat. Quella fiafea non può parlare. 
ieo. Hauete ragione; è piena fino alla 

bocca. 
/*f. Sarà vino di cento cafe. 

D 4 te». 
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tto. E' d'una cafa fola. 
Dici il vero. /* . 
Nel vino c la uerità. 
//!/. Da qual cafa J'hauefti? 
/w. Da quefta. * \ 

fat. Chi te l'ha dato ? 
r*<>. Vna donna* 

j*t. Come eri ^ertiti ? 1 A 1 3 1 
D'habito ordinario , e, per quanto mi 
dine, era vna ferua. - ' 

fat. II vino delle ferue Aiol'elTere ordi- 
nario. - ».-;3» « nulli oiMOq * ' 

te». Ordinario ? E vino potente,con tin_» 
gratiofo lecchetto , con un» odorino 
di moscatello , che lo beuerebbero 
anco i padroni , non che le ferue di 
quella cafa. 1 f 

Eh, tu hai poco buon gufto. 

rtfc Non mi credete eh ? ne volete guftar 

voi un cinte limo/ 1 
fat. Sì , lo gufterò volentieri , -entriamo 1 iii 

E* cafa voftra quefta ? «nsm iT .\*\ 
•fat. Qucfta è la cafa mia: 

Io vi vò far guftar quefto vino j fatemi 
uoi guftare un poco di pane. 
fat. Hauerai la coazione , falifci quefte-» 
fcale. 

teo. Salifco volentieri. parte. 

fat. Pafquella, vili tate la fiafcaia,e lo (ran« 
Zino, riconofeexe tutti i fiafehi , e_» 
vedete fecorrifpondono al regiftro, 
che «^attaccato al pilaftro* 



t : 
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pa/. Vi fcruo prontamente, parte, 
/*/.Robbamia,quanto infelicemente vai 
per le mani de* Serui tori , e delle Ser- 
ve . Introduco quello pouero in ca- 
ffi l'efamino, ne fotmo un proceflet« 
co, eie trouo il reo del furto* haucrà 
il calligo de' ladri . 

SCENA VlGEllMA. 

Profpetto d'una Cantina ,|con fiafeaiai 

Searabotto da parte , e Faf quella, 

On fi può bevere un bicchierino, 
JL\ che. fubito k non vi faccia mal 
prò} un poco diriftoroà iSeiuitori 
ci vuole , e pure non fi può hauert-» 
fenzadifturbo . Vadoà un carratello 
con un tnuellino , appena ne li acco- 
llo alla pancia , che fi fente rumore*» 
per la (caia Segreta . Io fuggo dalla 
parte delCatro , qui mi conduco, & 
offeruochi è . Tò,tò, tò, Pafquella è 



in Cantina ? la Matrona di cafa ;i 
Cantina ? fola à queiVhora ? Sto qui 
dietro, occulto l'ofleruo. 
fa/. Quella è la fiafeaia, e quella è la lilla. 
Itgie. Prima fcaffa numero tz. fiafehi 
di vino di S.Gennaro della Ruuinata 
bianco, dolce: uno, due , tré ..... . 

# fon tanti . Seconda fcaffa, Mofcatet* 
lo roffo di de ttotoogo fiatoni 3°«Tic 

P 5 ctrc 
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c ere (ci,e tre nouc .... Il conto tor- 
na . Scaffa j. *. j. noue dczzine di fia» 
fchi,vino Amabile della Ruuinata. II 
vino fi iiede. Vediamo , fe il numero 
*rriua.Vna,due,tre. Arrma bcniflfmio. 
Nel cito à man fiuiftra fcaffe io.d.xs 
fiafehi per ciafchedunaj vino del Fer- 
raio afeiutto . Contata una , con- 
tate tutte. Il numero è giulto . Nel 
canto da man deltra fcaff; lo.cinquc 
di Trebbiano , e cinque di Barbarof- 
fa.La qualità dei vino), il numero de» 
vali incontra . Fiafehi numero z*. per 
fcaffa.JContiamo anche quelli . Bene, 
bene, fon tanti, nè più,nè meno. 
(c* % Doue ha da parare quella faccenda i 

d* fe, 

pMf. Stanzino? numero 60.* fiafchi,vino di 
f arie forti. Quello è vino di riferuar 
riconofciamolo . Non .ne manca ne 
pur uno : facciamo che ne manchi , e 
chic'hàda penfare»ci penili quella 
mia latica uuol mercede ; i'eta ini*-* 
uuol nftorojmettiamo da parte qual- 
che vetro. 

fc*. Leda madonna, d* fu 

/*/. Qua Iene buon v ino d eu e effer qm Ito* 
qutfta muffa , che 'è la barba; Jc' fia- 
ichi, molila , che c vecchio : Isggiaj 
mo Je polze. Clarett > di Francia. 

fta. Claretto di Francia? Bumo a iè.daft. 

t*f.$\ vede che veramente è Claretto ; 4 
ha colore alcuno 5 vado à pigliarne 

no* 
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un'altro paro d'altra (ondatra dftr* 
fi*. Pigliali buoni; l'afpctto qui. O che in 
cafa v'è qualche nouita, òche quella 
vccch-a è ammattita . Eccola. mi rit i- 
roal imo polio. 
fa/. Son due fiafchi fratelli • Che vino farà 
mai quello ? ò è biancuciorino, bian- 
cuciorino. Riconofciamo le polize* 
vcrdca. Verdca? Qutfto è il calò per 
mè. Io comincio a patire d'oppila- 
zioni j quello vino di color così (cari- 
co mi giouerà; e più paflabile . Lo 
porterò a luo tempo in camera mia» 
in tanto qui lo nafeondo, ritorno per 
Ja fcala fegrcta , vado a ntrouare il 
padrone , li dó a mio modo la rela- 
zione della Fiafcaia , e ritorno qui a 
pigliare i fiafchu parte, 
fes. Non pottua andar meglio : il vìbo è 
mio. Quella Verdea, q«efto CJaretto 
a giudizio dell'occhio par che fono 
acqua j$ò quel, che deuo lare • Pi* 
glio quattro altri tiafehi . Eccoli ap- 
pfitoifomtglian quelli;Có quella Sec- 
chia cauo, l'acqua da quello pozzo, 
e V empio con queft 'Imbuitilo • 
Sbrigo preftojcccoli già pieni. Li ie*- 
ro, mutoi bullettini ,qui li lalcio . 
Porto via quell'altri. Verdea, Cla- 
ietto , dolce, ptfo di quelle braccia, 
poi dolce pefo del mio ilomaco ri- 
niti mteum. 

x> * 
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SCENA V1GESI MA PRIMA* 

4P.-- •JlyfIS.f'* ' ' -* 'i -'ile-" i . 

F Mintilo t e Teob*Uo&* 

fsi. pVò fiat , che non fi troui cortei t. 

1 entrò pure in quefta Cafa ? 
tee. In quefla cafa entrò , c ditte d'efier 

feiua . 

f*t. E tra quelle tenie, che hai veduto a non 
•iu vi era ? *•"' s 

tto, Non ve l'ho rauuifata. 

fa. Ti rammenti il fembiante ? 

tto, Era una donna di datura giuda, di voi. 
iomodefto,e graue, le copriua i) ca- 
po un brancolino, l'habito proprio 
k '- ; f di villàyil tratto proprio djèKtàjUe» 
fìe rozza/maniera cìmle» 

fat. E Zita iìry ramante. Cerchiamo- 
la irYqu'elValtra ftanza j ci vorrà una 
Geografia per trouarla. 

SCENA VIGESlMASECONDjJ. 
fa/quella , Fat ine Ih , Tebaldo» 

Clgnore^in efecùzione de' voftri co» 
i3 mandi» hò riconofeiuto Ja fiafeaiaj 
mancano quattro fiafehi dello Stan- 
zino, quattro, Signore i quattro ce- 
dete? Ous di Claretto , e due di Ver- 
dea. Volete altro da mè* 
f*tj Andate a i voftri impieghi • 

* T T P*f* 
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faf. Vado ad una faccenda d'importanza, 
che è di moJcovoftroferuizio. Vor- 
rei pure che gl'altri vi fcruilTeroj,mà 
quella benedetta ruffa ratfa l'hauete 
in cafa, Yhiutic parte. 
fut.Bdiiì, balta . Cauerò ben* io il ladro 
dalla Tan3 . Dhnmt di nuouo, eput 
vero,che chi ti diede quello vino era 
una donna di anni intorno à ci nquan» 
ta i di iiatura più che mediocre , di 
volto pallido, d'occhi dime ili, cotL^t 
un lino bianco in capo, d'habito al- 
la roggia di villa, era pur tale* 
tto. Taleappunto. 
O la. 

SCENA V 1 CESI M AT ERI Ai 

He/aura , T*4intllo , e Ttobalào, 

re/ He ni occerre Signore * 
\^/ Ohfetequìvoi,Rofauraf 
lon -qui per accidente. C he vorrelle f 

fat. Chiamo i ferui ,e venite uoi, mia Sig « 

re/. Non è errore, io vi ferui rò. 

f/tt. Fatemi grazia, doue è Zita? * * 

fo/. E in Un'impiego d'ordine mio 

fat. E bene impiegata; mà terminata 4^ 
operai, potrebbi dirle una parola? 

to/s L'opera farà terminata : prontamcnfé 
uiferuei 

féh Ne1*oultè io Vanendo .* • 
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SCEN A VECIMA&JP ART4. 

Va/quella fri*. 

O* Che Claretto di Francia è quelte* c 
del foprafino , non ha un colore he 
fu . O bai fa mo della vecchiaia , uie- 
nijfgocciola.fopra i miei labri . beue. 
Ohibò, che robba è quella i è acqua; 
chi m'ha tradito J Sarà errore; nò, nò 
e errore , è acqua . Gufiamo quella 
Verdea, ha il medefimo colore',^***, 
& il mede-fimo fapore ancora . E 
quell'altro fiafeo* bem 3 è della mede- 
lima qualità- E quell'ultimo uetro 5 
beue t è fugo di pozzo anco quello ♦ s 
Ah tradite mie fperanze , voi troua- 
ite nell'acqua il naufragio. 

scena d ic i m avvìnta* 

TatinelU , Teobaldo , « fafqmlU • 

A Lia voftra fa! u te bella gìouanè ; 

/"\ fono queftì i quattro fiafchijche 
mancano nella fialcaia,non è vero * 
fa/. Veramente il urne di qu eli i fukhi è 
buono. 

/•/. I poli zioi Io dicono . Ch rettole Ver»» 
dea. Sono quelli i fiafehi dello lìan- 
2 ino, e della fcaffa più alta • . 

#*/ Quello è liquore d'uno ftanxino ro* 
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tondo, e della fcaffa più biffi, e batfa 
bene,uedctci è l quorc de! pozzo. 
fat. Come dire i il liquor di quelli vetri c 
acqua / 

f*f. Sentitela, guftateIa,$;gnore. L'atten- 
*ione al uoftro remi no m'infiamma 
tanto la teda , che ho bifogno di rin- 
fregarmela , e comincio a bandire il 
vino da i mici bicchieri, 

SCENA VIGESIUA SESTA. 

t. .li'":.'' \j l, • l^Q 1157* "> 

Diamantino con piatto , F mintilo, 
TeobaUo , § PafanelU. 

dia. V/'V'ol pure fguazzar la camerata. 

V da ft. 

f*t. Il paggio con tante robbe ? 

f*/» Ohimè, fon /coperta. 

«tòt. C'è da sbatter per tanti. daft. 

fat. Diamantino, doue uai j Che robbe 
/onqucftef 

dia. Signore,Ia Padrona, la carità, i poue- 
ri, il canto, la porta, la contrada , le 
uiuande, la monca, la guercia, le due 
/cale, la merenda , il giardino , Uj, 
chiaue, i paggij Ohimè fono ftracco, 
l'affanno non mi lafcia parlare. 

/«/.Tu portar quefte robbe fuor di cafa 5 

dia. Così non ce le portarti , non hau^reb- 
bi rotte le brace a. 

fa*. Chi tele diede, doue le porti 5 

dia. Domandatelo a PafqaeHa .lameren- 
v*v< da, 
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P a/quel U fri 4» 

/"V Che Claretto di Francia è quello 1 c 
Vm/ dei foprafino /non ha un coleriche 
lìa . O balla mo ddlauecchiaia > uic- 
ni,fgocciola.fopra i miei labri . bene. 
Ohibò, che robbi è quella • è acqua: 
chi' m'ha tradito 5 Sarà errore; nò, nò 
è errore, è acqua . Guidiamo quella 
Verdea, ha il medelìmo colore',;****, 
& il medelìmo fapore ancora • E 
quell'altro fìafeo- bette, è della mede* 
lima qualità- E quell'ultimo uetro 5 
hene) è fugo di pozzo anco quello . x 
Ah tradite mie fperanze , voi croua» 
Ite nell'acqua il naufragio. 

SCENA D re/ M A&V / NT A.* 
Tati» elle , Tedaldo , e tsfqutll* . 

Ai! * j ff; hfmil k1 * T r i v 3 -- T - l'i' r : I / . . V -£i Jt V X-~* 
b * B A 1 * 1 * # < V7 U J l I i v ' m ~c * •* - < *v r a \ 1 g *»7 * ■ • '. 

/«/. A Lia voftra falute bella giouanc ; 

/*\ fono quelh i quattro fìafchi, che 
mancano nella £afcaia,non è vero • 

Veramente il u ino di quelli fiacchi è ' 

buono. 

/•/. 1 poli zint lo dicono . Chretto,'e Ver- 
dea. Sono quelli i fiafehi dello dan- 
zino, e della IcafTa più alta f , 

**/• Quello è liquore d'uno danzino ro* 
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tondo, e della fcafla più bafla, e bada 
bene,uedetj; è l quorc del poizo. 
f*t. Come dire 5 il liquor di quelli vetri è 
acqua r 

f*f. Sentitela, guftateIa,$;gnore, L'zuen' 
none al uoftro feruitio m'infiamma 
tanto la tefta ,che hò bifognodi rio* 
frefcarmela , e comincio a bandire il 
vino da i mici bicchieri. 

Ditmaatino con piatto , Fatin$lb 3 
Teobaldo , e Pafquelta. 

\T v °\ P ure ^gua22at la camerata. 

/*r. II paggio con tante robbe ? 

f Ohimè, foo /coperta, ds ft. 

dia. C'è da sbatter per tanti. daft, 

f*t. D lamantino, doue uai ; Che robbe 

ionquefte f 
dia, Signore,!a Padrona, la cariti, i poue- 
r», il canto, la porta, la contrada , le 
uiuande, la monca, la guercia, le due 
/caie, la merenda , il giardino , Uj* 
chiaue, i paggi} Ohimè fono ftracco, 
l'affanno non mi Ufciz parlare* 
j«/.Tù portar quelle robbe fuor di cafaS 
dia, Coìì non ce le portarti , non hau reb- 
bi rotre le brace a. 
U*. Chi te le diede, doue le porti f 
ti*. Domandatelo a Pafquella . La meren- 
-t^> da, 
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. da, ì paggi, il giardino, e la chiauc. 
p*f. O' che ti uenga il canchero dafe. 
dia. Ohimè ! ui ho detto, che l'affanno mi 
(trozza le parole, e non mi lafcit— » 
dire. 

p*(. Dirò io, Signore, la cofa c andata co- 
sì giulla , giuda . La Signora Rofau- 
ra, che è buona, buona, uoi Io (ape te, 
per compaflìone dell' altrui miferie, 
in mia prefenza mandò quello pag- 
gio carico delle robbe, che uoi uede- 
te,per fuflìd o caritatiuo de' pouerini, 
uedete, de' pouerini. 
Mala merenda ,i paggi, il giardino , 
lachiaue? 

t*/. Oh ue la dirò io per l'appùto. S'è fat- 
to una prometta a quefto figliuolo , 
che fé porta quella robba $ doue la 
deue (portare , haucra per, mercede 
una merenda nel giardino delle Sfe- 
re , e di sì bel giardino iachiaue la. 
porta l'eco- Non è così Diamanti* 

• 9tt»v'no£' t f .*jio ,* 

Così appunto. 

Mi II ripiego ha fatto pulito. d*f*r 

</W. Fermar qui. 

jU*\ Obedifco. • • ■ 

. t "V \ i « 

ML 0 f ■ \ ^ » ■ 1 > ? ' t • * 

• \ • *■•» 4 |) ' i < 1 i 4}* "4 1 •.• (ìi« 4 m O 4 

» cV. v ^ . , \ - 1 t n \ ^ - •. mT %A 

-«lì; U4«ÌOO(!*n^ • > > 

^1- il file ! . 3 

sci-; 



SCENA TìZCniAllTTlldA. 

Z/V*, Taf quella, Biamaatino, FatieoBO; 

» Tedaldo. 

zif, A">Orro ad incontrare i uòftri reue« 
\&j riti comandi , è Signore ; Tento, 

• iU1 chfe°itìi rertìfifej . **' / 

Doue fete fiata fin'hora f 

jgìi Su l'altana fpeluerano alcuni velluti. 

/^/.Non vi crédeuo nel luogo piu/alto del- 
la Clfì'/roa fleffiiiV ba !Ìo. 

zìt. Il più baffo luogo c proprio d'un'hu- 
miliflìma ferua. 
Si, c propria la Cantina -, 

fci/. Ahdèroanco più à baffo della canti- 
* ^a, fè me ìb' 'tónfi tfoStè. 

/*/, Nói nò, balìa, che andiate in cantina 
fìénn rmiei comandi. 1 




fat. Non hauete obligo alcuno . mà vn_* 
gran genio di far carità con la r.obba 
del padrone, . - r .l«- 

%}t. Signore , io . . . 

fat . Non parlate; Parlate voi, pouerello 

hauete mai veduto cortei f } 
ito, Vhò veduia poco dianzi. 
fat. Equeftaè pur quella ? * 
uo. Quella che mi ha fatte la cjrità . J ; 



fot. La carità di riempimi la fiate ? 
te». Si* me la riempì* 
fat. Mi di chef ditelo una uolta. 
tt9. Di quel vino, che voi gultafte. 
p»f. Ecco feoperta la ragia, da /#. 
/*r.Zita , i miei Cellieri non fono per i 
Birba iti, ne per gli Scrocconi, e fe^ 
volete dare il vino àcoftoro ,éondu- 
cetili alle voftre vigne di Mdfagrati . 
1 1(. Vi prego, Signore, fentire. .. m 
Ut. Che Untirer uoi detteli vino a coftui, 

e nella mia fiafeaia mancano i vetri. 
t*f. Quattro fiafehi fonofpariti , Signore, 

quattro. wctf ciall jàs 

jtfr. lo non fapréi.» •• 




ìtikj VIGE&IMA OTTAVA- 
Zainetto da vita putte con pmcSearafottt 

dall'altra co 4. fiafchi,F«/ww.7^Z*.*«, 
tafautlUt Di*m*ntino , e Tedaldo. 

fca, r\Vattro fiafehi? ò bafo. d»fi. 
W.V^riccic di pan bianco? o bene 

mio. da /e, ,j 
Se Rubinetto porta quel pane,**/'. 
r«*. Se Scarabotto porta quel imo ,4» fi. 
sta. Se quell'amico porta gualche cola- 

di fuo, da (e, ■ i-Li,! 

r«i. Se il pafticciero mette in tauola qual- 
che galanteria, da /e. * > 1 
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./té. Faremo un brinditi à Pafquclla. \4sf$. 
rub. Mangieremo a VfTo. d* ft. 
/e». Vado a trouar Rubinetto. d*ft, 
rub. Vado à trouar Scarabo tto, daft. 
firn, Oh,fci qui, quel giouanc ? 
rub. Oh/ei qui carnei arar 
fat. Oh/ett qui, galani* hueminj t Doue li 
uà ? 

fca. Venga il canchero. d»f<. Oh appunto 

ni cercauo,Signore . Mi dilpiace d' 

hauerui trouato. A* ft, 
rub. Apputo portauo il pane a i carcerati . 

Venga la rabbia a qucfto Sig. Sopra • 

tt ante, da ft, 
f*t. Tanto indugiare? 
t*b. La foma è graue , e l'afino ha due 

piedi Col». 
fat. E tu mi ccrcaui ì 

fca. So che per trouarui ci vogliono gl'Al- 
manacchi. Signore, hò trouato quefli 
fu fchi nella Itaoza u.cina al Cairo di 
Cantina} la robba è \ oftra , à voi la_» 
presero. La vo'cuo però per me.W* ft. 

fat. Sono in Cafa mia Giocatori di mano t 

fca* Hauete in cala voftra perfone pie, che 
refufcitano i morti di fotterra. E un 
Claretto, è una Verdea ftupenda. * 

psf'Jiìfìì che il vino non l'ho io. 

fca. Balla, che i! nino non poteuo rubbar* 
loj mà l'hò trouato. 

fat. Queftì fono i fiafehi dello ftan2ino , 
non v'è dubio. 

paf. Si, fono appunto queJIi,chs mancano. 

fan 
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f*t. Il vino di quefta fiafca non c della me- 

defima qualità. 
ito. L'odore di quefto vino è diuerfo. 
Ì*t. Diuerfo il colore, diuerfiffìmo il fapo« 
re; bontà di vino Amile a quefto non 
hà mai honorato le mie vigne, non 
alloggia nelle mie Cantine , e pur di 
cafa mia è ufcito : altro uino non_» 
manca; mi manca la chiarezza {dell' 
, ingegno per dilucidare imici giudi* 
aij. Sofpetti, non mi confondetelo- 
fu (ioni, non m'ofcurate il lume de] 
difcorfo . Semi infedeli: mà più in- 
fedele è la mia (leda mente , che non 
mi ferue bene per difcernere Jauerij 
tà. Chi t'hà empito quefta fiafca? 
tei. Già l'ho detto j quefta voftra ferua m* 
cftinfs una fece ardenti flìma con que^ 
ita beuanda, e poi la fiafca mi riempì 
p*f. E una bagattella, da/e» 
fat. E uoi zita i 

*jt, lo diedi da beuere i quefto pouero, e 

l'empi) quel uafo. 
f.M. E uoi date il uino. . . . 
\tu Io uino non gl'hò dato* 

fin» Mà non li delle il liquor di quel uetror 

{//. Li diedi il liquor di quel vetro, mà ui- 
no non li diedi. 

f*t. Cheenimmi fon quefti * 

^«/» Ditela giulla^Sigtìora Arcfgogolifta • 
Voi li delle il uino con una fecchiaj 
non tenete coperte le maccatelle >vi 
hò ùeduto io. 
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pfc Sonore , nei uo/rro pozzo 'fcimrìfce 

u/no? con una fecchia gl'hò dato del 

liquor del u olirò pozzo. 
f«t. Srate à uedete , che gl'hauerete dato 

dell'acqua* 
t$t. La mia Cofcienza mi dice, che acqua 

gl'hò dato, e non altro. 
tto. La mia coscienza mi dice , che altro 

non mi hà dato, che quefto liquore. 
fat. Cidi,afiìftetemi.O quefti fono dclirii, 

è fono incanti. 

fa/. Si,è un'incanratrice: uuol fpacciar per 

pozzo una botte, 
fea. E un'incanratrice, che mi fa andare in 

eflafi lo fpiriro. 
teff. E un'incantatrice, che mi refelofpi- 

rito fmarrito . 

/*/. Si fmarrifee i! mio fpirito tra' l'imagi- 

ni della uerità,e della menfogna. 
xit. Signore , io non ho colori per minia- 
re Ja ueriti ; ue la prefenro nel 
fuo candor naturale proprio d'una 
fede lincerà in chi fedelmente ui fer-' 
ue. Hò dato a quefto pouero una 
porzione affai fcarfa di quel puro ele- 
mento, che la natura largamente 
à tutti difpenfa . Gl'hò dato liquori 
non filmar/, una beuanda non uenale. 
Sehaueffi creduto noi tanto arido dt^ 
grazie , che negaflere all'altrui feto \ 
un liquor uojgare, e comune, io ftefla 
Z-ì food* al rammarico di. ne- 

fa'^lj ^pittato ,!a noftrà carità 
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un fiume reale prodigo [dì riuoli per 
bagnare la liceità d'un campo fìtibó- 
do ; per tanto mi perfuafi di feconda- 
re iluoflro genio di dar pochi Torli 
ad un'arfo mendico : mi fé uolete te- 
ner chiufo il pozzo , come uno ferri- 
gno, ui cófeflo d'hauer diflìpato i uo- 
Sri liquidi argenti , d'hauer contri- 
buito per fuflìdio dell'altrui mi (e rie 
un poco della uoftra acqua. 
Non ui rimprouero la liberalità dell' 
acqua, mà de! uino. 

ito. Sequefto uino è cagione di rimproue- 
ri,io ue lo rendo. 

fst. Tenetelo pure, io non apprendo il do- 
no del uino, mà il furto della mia 
robba . 

/*/. Fareui pagare. 

lit. Se cauai l'acqua dal pozzo , hora per 
pagare quell'acqua, mi cauerò il san- 
gue dalle uene. 

fàt. Non uoglio tanto. 

{fi. Per ricompenfa dell'acqua , prendete 
almeno l'acqua di quelt* occhi . Oc- 
chi miei,eftinguetc lo sdegno d'un-» 
mìo riuerito padrone, che hi fece de' 
uoftri liquori. 

fàt, Zita mia, uoi delie acqua per demo- 

fina ? 
Xjt. Sì, la diedi. 

f*t. É uoi galant'huomo riceuefte uino ? 
teo.Gìì l'hò detto. 

f*t, Riceuetc ade/Io per mio donatiuo 

queft' 
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qu?(V a^rro umo . Ziti ; dateli quei 
quattro fiafchi, 
tit, X i fcruo. 

f*t' TùjDjamant-iio, dalli qpell: uiuiude, 
e tùjRubiaettOjquei pane. 

dia. Eccole, 

tub. Ne li confegno. 

tèo. Non poffo portar tanta canea, 

fat. Portateneli uoi. 

fca. Rcflo fcaricot 

Tra l'acqua, e tra ilu : no naufraga il 
mio penderò , non so diftinguere , fe 
fiano finzioni de' miei fanrafmi, ò ne- 
ri prodigi j ; il fofpetto mi fi cangia in 
pietà. 

xi/. Mi fi cangia il trauaglio in cofolazione 
dia. Mi fi cangia la merenda in digiuni, 
tub. Mi fi cangia il pane in sbadigli. 
fca. Mi fi cangia il nino in nulla. 
tee Mi fi cangia J 'acqua in uino. 
fa/. Mi fi cangia il vino in acqua. 

F/»« rfr/ Seconde Atte. 
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I Mimilo } i Vitrìnio* 

/i»/. IH Arcui honore. (glio 
pi«r. J? Mi faròconofcere per uoftro fi» 
/af. Pcrmio figlio ui farete conofceie fe 
faauerete gràdezza, e moderazione di 
fpirìto : Formate a Ito concetto della 
gloria jChe uiene dalla virtù, baffo di 
quella, che viene dalla fortuna. Pro- 
1 curate d'acquiifar l'affato , e la 
reaerenza alla genecolhà d:il * ani- 
mo uoftrojturtauia non difprezzate l* 
efterno decoro della perfona \ a que- 
llo effetto u'affegno 50. Scudi il me» 
fe fino a nuouo ordine . Sé in upi cre- 
sceranno t meri ti \ crefecranno *o me 
le recognizioni ; i ti tanto prendete 
quella borfa ; è p iena d'oro -, Spende- 
tene in utVoccafione honoreuoliflìma, 
che ui fi prefenta; e fàpete qual'è » 
pìer. La faprò , fe mè la dite. 
/*/.Deuono iouiarfi Awbafciatori a Carlo, 
Rè di Napoli: fate honore a chi ui 
fece P honore d'el^ggerui per uno 
delle Camerate . Se quello denaro 
non balìa , hauercre nuoui rinforzi : 
corrifpond:te con lacomparfa all'- 
occhio di chi ui uede a ma molto più 

co 
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con le qualità al concetto di chi ut 
pratici. 

fUf.X ilbflri auuifi faranno le più beli e gio- 
ie, che io porti meco. 
Amo in uoi Io sfarzo. 
pier. Lo deuo alla uoftra genero/ita. 
ftt. Lo sfarzo de gl'habiti > ma più degli 

(piriti cauallercfchi. 
fier. Il nome Colo d'un gran Padre mi può 

fcruire d'un gran sfoggio. 
fat. Procurate dal uoftro giudizio un buo- 
no sfarzo. 
fUr. Procurerò d'hauere habiti buoni. 
parte. 

fat. Scarfo merito d'un padre procurare a 
i figli la luce di quatta aura uitale » fc 
non procura alla lor uita la luce de 
gl'honor/. é 

SCENA SECONDA. 

m 

Zita y € Fatfhello . 

sAr. T A uoftYa bontà, ò Signore, è madre 
1 . de])»3rdire 3 che mi muoue a fup- 

d'una grazia. 

che reàete^' 1 n * a > che io interuen- 
7. £0 n , f r 0 | e nne funzione , che nel Te- 
' g* 3 '. • pj0 deue celebrai da quei 

f ^ • chc> come ne ^ c ut fti> h3 nno 
jtfùn'tf' 1 .' jj candore. 

. ' «T 7 "* '. » Dtgitizcd by Gotìpe 
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fi i motlui mi muouono a negamele; 

non de uo conceder uiquellOjChe può 
nuocerai . 

tiV.Gl'offizijdi pietà foglionogiouare. 

/«r.Gl'offizij di pietà indifcreta fon dànoli 

%it. Quale indifcreteiza può eflerui / 

fat. La mia , e la uoftra . I marmi di quel 

uafto tempio formano freddo teatro 

digioftra a gl'Euri, agl'Aquiloni ; 

e uolete da mè la facoltà d'efporre 

per berfaglio a iloro furori la voftra 

fa Iute, la uoftra uita ? 

\ìt. Se della mia faiute mortale tanta cura 

prendete , concedetemi queft'occa- 

iione di procurarmi l'eterna. 

fat. Vela concedo, mà con condi zione. 

zit. Con quella cood.zione,che uoi uolete 

fat. Con condizione che portiate in dotto 

xit. C he deuo portare ? 

fat. Hora lo uedrere . . * Che portiate in_* 
dodo quefta mia Cafacca da Came- 
ra • Vedrò fe fi mortifica, dà Vi 
rifcalderi quelia uefte. 

%}t. Il roftore per quefto honore non me* 
ritato, affai mi rifcalda. 

fat. Portatela. 

fy. Signore, deh non perdete la memoiia, 

che io fon uoftra ferua. 
fat. Non perdete uoi la memoria , che io 

fon uoftro padrone • Obedite j mor- 

tifìcateur. 

Obedifco , ma non fon mortificazioni 

te 

oiiai 
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lecomodità. 
f*t. Con quefta uefte difendeteti! dal fred- 
do. 

Più di quefta uefte m'infiamma un' al- 
tra cofa • 
f*t. Che Rinfiamma 5 
3uf. li uoftra carità. 

SCI Ni< r jE » z ^. 

Sertfio folo. 

A Nche quefta fuentura mi mancauj .• 
X\ "on batta al mio dettino, che mi di- 
noti la fame, m'inaridifea la fete,che 
anche il freddo della ftagionc s'in» 
crudelifce uerfo di mè i campi mi 
negano le loro meffì , le uigne le loro 
ucndemmie,anco legreggiepiù mi* 
fuete mi negano le rozze lane per di* 
fendermi da gl'oltraggi d'un'Inuerno 
rigorofo . Che farò 5 i bofehi per mè 
con hanno alimento di fuoco , le cafe 
non hanno ricouero . Infcl!ce,d'> ; u. 
no, affiderato , con lo (ìom. co pieno 
d'aria fredda , fon coftretto cercare 
alle membra languide , e femiuiue il 
ripofo fopra un Ietto di macigno in 
quefta ftrada . Dormi, miferabile, fe 
tùpuoi : potrai ben dormire un per- 
petuo fonno : chiudi gl'occh i per sé* 
pre a quefta luce, già che hV hora nò 
li chiuditi alle lacrime. 

fi % SCS' 
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Zita } e %trafi<t da parte. 

Zit. falcio, tu col rigore del!» ftagio- 
V-> ne le membra m'"agghiacci,con 
le fiàme di quello fpirito , che regna 
fopra le Sfere, il cuore m'auuampi. 
Lo (limolo di quello fpirito ardente 
mi muoue , il freddo deHa ftagìone 
uuol ri tenermi in cafaj così feruente, 
. agghiacciata nonsò rifoluere , feua- 
do, ò fe retto , Zita, che dici f Non 
hai tu domandato licenza al Padrone 
d'andare al Tempio J& egli non t'hà 
proueduto diqueftauefte s andiamo 
dunque, e godiamo gl'effetti della 
bontà fua j bontà vera , mà incredibi- 
bile. Che una vtftc del proprio Si* 
gnore debba fcruire ad una ferua^j, 
chi Io può credere fenza ammira- 
zione d'una fouerchia benignitàjChe 
una ferua debba sfoggiare con tanto 
sfarzo, chi lo può credere fenza con- 
cetto d'una gran follia ? Pure, il mo- 
tiuo dell'obedienza fa un gran velo 
aqudtavefte; ilpcnfiero d'aflìftere 
alSagrificio nel vicino Tempio , mi 
fà offerire ogni rifpetto per vittima 
alla pietà. Oh, pou cri interra? 
/tv, la iena un poucro,che perriftoro de; 

fi» 
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fiderà fatto terra la danza'. 

*//• MiferOjChe t'affligge ? 

fer. Quefte membra interezzite ve lo di- 
cano. 1 

tìt. Gli fquarci di quefti laceri panni fono 
bocciie,che defcriuono il tuo freddo 

fer. Le) bocce di quefti panni fquarciati 
parlano più della mìa ; la mia bocca 
homai ad altro non feritele non per 
dareefito all'anima, che su' confini 
de' labri (là per partire. 

zit. Cieli, che deuo fare? Quel^che voi mi 
fpirate. ànje. Pretto t pretto; prendi 
quefta vette, riparati dal freddo ; non 
ti partir di qui , fin che io ritorno da 
una faccenda ; ti prouederò d'altra-* 
velie ; quèfta , che hora ci dò, non è 
mia; deuo renderla; afpettami ritira" 
to dietro queft'angolo. 

fer. Vi attendo, non mi parto* 

Ijt. Breue dimora farà compenfata cohlj 
altra carità. 

fer, QuefU, & altra carità ui farà com* 
penfaracon l'eterna dimora fopra le 
Stelle. 

Scena Hr iuta* 

Pier ludo 3 e poi Diamantino. 

fìtr.{~> Enitor generoso hò fortito dalla 
V-J natura. Della fui generofità deue 
effer figlia la mia gratitudine ; le lue 

E } fpefe 
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fpefe'per honor mio pongono in-* 
grand' impegno i miei fpiriti . Spi- 
riti miei, ricdrdateui che fece obliga- 
ti alla gloria del Padre, e della-. 
Patria* 

dia. Signore, il farro hi mandato quello 
mastello per principio dell'altre^» 
robbe • 

pier. Proui ani olo. 

dia. O che panno fino, ò che bel taglio. 
pier. Brauo farto è còftui, sa le mie mifure. 
dia. Come dire, le mifure non ve l'haueua 
prefe ? 

pier, .Non l'hà prefe, mà fe ne ricorda. 
dta. Veramente è un farto Angolare, fi 

quello, che non fanuo altri. 
pier. Gl'altri che f. inno? 

dia. Tagl ano i panni addoffo. 

fier. Linguetta , linguetta. ^ 

dia. La mia 1 ngua è ancor lei uno ftru» 

mento da lartOi taglia, e cuce. 
fi*f. Tien'a dentro la bottega de' denti. 
dia. Il cucito non fi vede , il mantello par 

tutto d'un pezzo. 
fìer , Le cofìure non appariscono. 
##*.Non hauete ingegnerie non rinuenite 

tutte le cotture. 
pier. Ci farebbe che fare , fe fi doueffero 

rinuenire tutte le cotture de* farti. 
dia. Douete rinuenire le cotture non de* 

Sarti, mà de' Scruitori. 
pier. E doppo riuuenute * 
dia. Spianarle. 

pier. 
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piet. E fé io fpianaflì le tue; 

dia. Procurerò di flar baflo , di non hancf 

rileuatureda Spianare. Pollo feruirui 

in alerò? 

f hf. Sollecita il fartoper l'altre r oboe. 

dia. Vado aderto à bottega. 

fier, Bellirtìmo mantello , il colorerò ftof» 
fo, il taglio è fecondo la moda, l'hò 
in doflo , non fento il pefo, ma no 
lento il calore . 

SCENA SESTA. 

Zitti, t Pier inde. 

T A neceflìtà m'hà rotto le dimore, 
jL* nonpoteuo più ftarui, corretta 
a parcire follecita ritorno, d* fe. 

pier. Zita, d i do u e venite * 

xi/.Dal Tempio. 

pitr. Hauete un gran d'affanno. 

*»>. La fretta me lo cagiona. 

pier. Che cagione hauete di tanta fretta ? 

xit. Vna cauta pia, l'aiuto d'un miferabilej 
Signore, un pouero mezzo ignudo 
{pira l'anima fredda giù inftradx-» 
dietro un'angolo di voltra cafa . 
non fi dà qualche riparo all'agghiac- 
ciate fue membra, credo chev . • . 

pier. Prendete quefto mantello , 

ty. Mà 

pur. Non più; ricoprite quel pouero. 
*//. Mà il Signor Padre i 

E 4 pi'r. 
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fier. I denari 'datimi dal Signor PadrcJ 
fuppliranno. 

{}t. Auuertite, perche 

fier. Quel poucrelloj non muor di freddo* 
lit. Sì, 

fier. Che tanto indugio - c dateli . , . 
\it. Quello mantello ? 

pier. Quefto mantello ftelTo. ^ ' i 

xit. Lo porto al pouero per obedire a voi. 
fier. Lo dò al pouero.,per obedire al Cielo 
lit. Il calor della carità vi fà gettar via il 
mantello. 

pier. Alla batteria della carità il (mantella 
la piazza del mio cuore,] 

SCENA S E T T I M J*ì 
Se arabo tto , $ %trafio^ 

j 

fca, T k lafcicrai. 

fer. JL/ Non la lafcterò. 

fca. Furfante, malandrino» non è tua. 

fer. $ò, che non è mia. 

fca. Rendei a. 

fer. La renderò a chi me l'ha data. 

fca. Chi te la diede f 

fer. Non me la defte voi. 

fca. A mè la darai. 

fer. Ve la darò, fe m'arriuate.^r/r. 

fca . T'arriueròj fe tù non metti le penne. 
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5CIN^ OTTAVA. 
Zita, e poi intintilo da parte. 

f >• r^Ouc fei pouercllo ? chi da gl'oc» 
X-J chi mi t'inuolò '• ci rapi Ja Parca 
le fpoglie mortali , ò pur tù mi 
rapidi le fpogliedi mio padrone - So- 
fpetti 3 fpogliatemi la mente. L'ur- 
genza di qualche graue neceilìtà l'ha* 
uerà condotto altrouej non perdia- 
mo ia carità , fe la cafacca de! padro- 
ne è perduta. 

fat .Perduta la mia Cafacca? 

teit. Te Ja diedi fin che io ti portauo queflo 
mantello. 

far. 11 mantello di Pierindo tù lo porti ad 
altri t 

xit. Con quello mantello poteuo ricopri- 
re il tuo bifogno t non pollo ricopri- 
re le mie iuenturc. 
fat. Non puoi ricoprire il tuo furto, da fe, 
ziu Con quella Cafacca potei veftirleu 
tue raembrj, fpogliai la fedeltà mia» 

dafe. 

fat. Zita infedele f dafe, • 
Kit* Padrone tradito ! dafe. 
fat. Zita, voi mi tradite ; doue è la mia—» 
Cafacca? 

x.it* Signore, vna fcrua tradita dalla fui-» 
fuentura 3 ò dalla fua femplicità tra- 
dire il fuo padrone. 

E } Mi 
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/*/. Vn padrone tradito dalla propria bo- 
ta, comporta l'infedeltà d'una ferua*. 

7*7 . Infedele fu, chi non mi cuftodì la vo- 
ftra vefte . 

fae. Voi cuftodir la doueuate. 

xit. Moriua di freddo il pouerino • 

fat. Morì di freddo la voftra fede. ' 
Sofpeniete la fede voftra , e rendete/ 
alla mia l'honor fuo. 

fat . Rendetemi voi la Cafacca . 

J CE N il NON^f. 
Scarabotto, fatitttlU , t Zitti» 

fca. T A Cafacca , Signore , la voftra-» 

I 4 Cafacca da camera . . . 
fat. Doueèf 

fca, Douefia, non lo so , so bene che . . • 
fat. Dì pretto. 

Jc*. Prefto ho menato le gambe fin'ora^, 
l'affanno non mi lafcia menar li_» 
lingua . 

zir. Cieli, che farà? dafr 

fc4. Vn gmdontyjn mafcalzone, un'uccel- 
laccioli rapina ,corfe, volò, fecola 
portò , $ arabotto dietro li camio*, 
e non l'acri nò • Ohimè! il pie più nò 
ne può • 

fat. Ztta, vo: date a' ladri le mie vedi? 

zit N ni farà ladro quel pouero. 

/*r. Njo hauste mantello per ricoprirei 
feltri in»aaui,fe per altro non volete 

.wv ri* 
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ricoprire un furto col furto di quel 

mantello. 
2ìt. Quello mantello non è furtiuo. 
fat. A Piermdo voi lo togliefte. 
ziu Non lo colli , mi iù dato. 
/«/.Ah Zita, Zita! Pieriudo non velo 

diede. 

SCENA DECIMA. 
I! ter inde t farinello , Zita, e S tur alotto» 

pier. JO quel mantello le diedi. 

fat, 1 Voi fcnza il mantello a Napoli ì 

fca. E meglio che vada a Napoli fenza 
mantello; fe ce lo porta , non loci* 
porta più a cafa. 

pier. La pietà voftra verfo ì poueti hàua 
gran fondaco per niè . 

fat. I fondachi delle robbe più ciu ili fono 
fuperfìui per i poueri. 

\it. La pouertà hà fondachi più fini per 
render la mercede a i ricchi . 

f*t. L'infedeltà hà le fue guardarobbe pie- 
ne di fcufe . 

fca. 1 ladri, e le bugie vanno del pari,e pu- 
re i ladri hanno le gambe longhe,ele 
bugie l'hanno corte. Fuggì colui . 

fat. Non fuggirà coftei dal mio fdegno • 
Tu ladra della mia .... 

£ 6 «CJ5 
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Strafa) Zita, Vitrindo , Tatintllo, 

e Scarabotto . 

/**'• Clgnore , prima che Io fdegno fi ri- , 
»3 fcaldi, vuol morir di freddo , chi J 
v i rende quella verte ; prendetela . | 

fat. Che miro? I 

/#r. Non è ladra chi la diede infoio de» I 
polirò. ! 

Jca. Tu in tanto la portaui via. j 

fer. Tu in tanto voleui leuarmela. 

fca % Voleuo leuartela , perche non era tua» 

fer. E perche non era mia ,voleuo cullo: c 
«dirla. 

fat. Perche quella cuftodia ? 

fer. Per renderla à chi data me l'haueua. 

zie. Io ne 1 1 haueuo data. 

fca. T'era lUta data, e fuggirti ? 

fer. La rdlituifco, e me ne vado, pzr/e. 

fat. Sofpetti miei , refluirne tnèà me llef- 
foj andate altroue ancor voi. Pendei 
piccoli, Seguite quél me.ndico. Scara» 
botto fegudo ni , portali quella Ca. 
facca. ' 

fca.Vhò leguitato per leuarneli , adeflfo • 
per darneh lo feguirò f 

fìer. Portali quello mantello. 

fat. Nò , la mia verte. 1 

pier. va giouane hi meno bifogno Idi co- 
perù. 
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fat. Vn vecchio hà maggior femore di 
carità • 

yv*. A queft'hora colui hà fcantonato la»» 
ftrada. 

fat. zita^trouatelo voi à fuo tempo 9 rico; 

pritelo. ■ ' / 

\it, Non li darò mai uè la vette, nè il man» 

; tcllo. 

f*t. Dateli quàto è nelle mie guardarobbe 

per. Dateli il mio giuftacore. 
\ /e*. Dateli il mio cappelletto, 
f x.it. Datemi voi il volito perdono, la vo- 
j (tra grazia. 

( " SCENA. DV OD ECIMA, 

[ Rubinetto [olo. 

QVi non v'è . Lo cercherò in quefte al- 
tre ftanze; doue farà andato, quefto 
padrone? deuo prefentarli quefto fo- 
glio; chi me l'ha dato, mi fece calca 
di pronto recapito, io prontamente 
-efequifeo, mà la mia prontezza tù 
non la fauorifei , ò fortuna . Horsù 
! con quefto foglio in mano facciamo 

daCorricro, e da bracco; anderò 
dietro all'odorej naie mio, che dici? 
Mi par che di qua ila andato» 




/ 



l lo 



atto 



SCENA DEC1MATE&ZA. 

/o/a. 

Piriti alati del Cielo , predate al mio 
piede alcuna delle vofhe penne.Vorrei 
fare vn volo più rapido d'vn fulmine, 
trasferirmi in terra (tramerà , e ripor- 
tarmi fubito alla patria . L'affetto 
mio à 1 luoghi Santi, non ha piume-» 
sì veloci. LV/bligo douuto al mio mi* 
nifbro , mi richiama ben toflo in ca« 
fa del mia padrone. O affetto di pie- 
tà, ò obligo di feruitù, Cete troppo 
contrarij , io non poffo refiftere a fti- 
molo così acuto, a freno così tenace, 
(:he dcuo fare t Gran motore de gN 
aftri , che m'infpirate il viaggio, a_-» 
voi lafcio la cura di me fletta . Voi 
mi conducere sù le mie dell'Arno, 
riconducetemi ben prefto sù le riue 
del Serchio. Siano pochi momenti 
quelli, che mi trasferivano à Pifa, e 
mi rendano a Lucca. Vitìfero il Tem- 
pio del gran Portinaro del Cielo , in 
luogo dirro a Grado, ritornerò 
io tempo alle mie ftanze , fe voi mi 
predate ie penne, Spirici alati] del 
Cielo* 
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SCENA VECI MAQV ART A. 

tof. K "T Od fi troua f 

^*/. Jl\ Non fi troua per neflun verfi. 

tof Siamo fpedoa quello. 

fa/. Ha prelo quella tiridera ; auanti cho 

la difmetta, ci vorrà dei buono. 
tof. La dimetterà. 

f a/. La dimetterà eh? L'andar fuori di 
cala a (pafìb piace a tutti ; fuggir la 
fatica,lafciarla sù le fpalle ad altri,c 
vna bella cofa io per voftro feruizio 
non hò tempo di refpirare , e lo fac- 
cio volentieri; ma il vedere , che vna 
matrona di cafa trangofeia nel calor 
delle faccende , & vna Seruicciuola 
vada fuori a pigliare il frefee, io non 
la poflb mandar giù. 

tof. Comporto ^comportate voi . 

paf. Sig. la bontà de' Padroni a chi ha Ten- 
ti mento gentile, come l'hò io ,è vno 
(limolo, che punge per faticare, a 
chi non ha ceruello ferue di fomento 
all'infingardaggine. 

tof. Zita opera beo?. 

paf. Ma a lune , vedete. 

tof. H.:ueie lingua troppo Ubera. 

fa/. Altri ha no più liberi i patii. 

tef. Sapete voi quel, che dite ? 

f*/. Sapete voi quel che altri fanno} 

tof» 
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rof. Non voglio Caperlo. 

paf. L'ignoranza de' padroni và fcmpt*-» 

auanti all'ardire de' feruitori. 
rof. La d;fcretezza di chi gouerna , genera 

bontà in chi ferue. 
paf. La malizia di chi ferue è figlia della-* 

bontà di chi gouerna, 
rof. zita è buona. 

p*[. Perche fete più buona voi , voi la fa- 
rete cattiua.. 

re/. Perche fon buona io , voi fete maldi- 
cente. 

paf. Maldicente eh t dico male , mà dico 
il vero. 

rof. Se il vero è gemello del male è mo- 

ftruofo, 

paf. Dico bene, fe io vi dò quelli auuifi. 

rof. Dirette meglio, fe uoi tacefiete. 

/>«/. Se io taceilì non dirci nulla. 

rof. Non dite nulla, fin che non faccio nuo- 
/ ' ue^ diligenze, ts: n r. 

p *f. Horsù ftarò cheta. 

t*/. Sodisfarete à i voltri doucri , fodisfa- 
rete a me. parte. 

P*f. Lingua ftà dentro i denti. La padrona, 
e l'obiigo mio ti fegueftra . Prurito, 
prurito , tu mi (limoli . Per morir 
ficare il prurito, ci vuol falc. 
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SCENA DECIMA ^ V IUTA» 
f Mintiti, Fa/quella, t poi KubinttH. 

fat, T A famiglia ben s'incamina. daft. 
paf. jLj Vna donna della voftra famiglia 

s'è male incaminata. 
fat. Mio figlio anderà. da [e. 
paf. La voftra ferua è andata. 
fat. Anderà con honore a Napoli, da/e. 
paf, E andata con vituperio a Beneuento. 
fat. Andar con Ambafciatori è vn bello 

impiego allo fpirito d'vngioiunc. 

dafe* 

paf. Andare in trefea con gli Spirine uo 
brutto impiego d'vna vecchia. 

r«£. Signore, vno Starnerò di Palazzo hà 
portato quefla cartaj io ve la preséto 

fat. Che farà ? U%gt da fi. Quefto è vn fo- 
glio diretto a Fulgidio mio figlio , co 
ordine di trasferirli in compagnia d* 
altri Offiziali sù le »z.hore alla for- 
tezza di Pontetetto , per dar la muta 
a quel prefidio. Rubinetto? 

rub % Signore. 

fat. Troua Fulgidio, dilli che qui rattedo. 
rub. Poco l'attenderete,, Io trouo adeffo. 

parte. 

Ut. S'aggiungono honoriad honori; fon—* 
lauorici i mici figli , e in loro fauori* 
to fon'io. Anco il minore refta hono- 
rato d'impiego per la Parria ;deue-» 

fo- 
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fopraintendere con alcri alla guardia 
della vicina Fortezza in quella notte. 
da fe, 

fa/. Signore , v'è bìfogno d'vna Ronda r 
Vai ferua di cafa voftra la sa far bene* 
la Rondoni. 

fat. Sarà la prima notte, che (tara fuori di 
cafa. da fe, 

psft Non è il primo giorno , che fuor dì 

cafa va Zita in girandola. 
fat. Oh, Pafquella , cercate Fulgidio* 
f> «/. Cercate voi Zita. 
f*t. Fatelo venir predo. 
fz(. Fatela voi ritornare. 
fat, E pure in cafa Fulgidio / 
f *f. V'è ficurmente il buon figliuolo, mi 

non v'è mica la mala ferua. 
fat. Ho b: fogno di parlare a lui. 
paj. Éìauerei bìfogno di parlare a voi • 
fat. Mi parlerete poi ; andate. 
f a/. Vado : ma liarcte voi male, fe tutte-» 

le genti di cafa vodra vanno via_i. 

parte, 

fat. Fulgidio ancor non fi vede , \8c il tem- 
po di partire non è lontano. 

SCENA DECIMA SESTA, 
Fulgidio t § T Mintile. 

/»/. T" TO' riuerito i voftri auuifi,ò$i« 
1 1 gnore,attendo i voftti comàdi. 
f«r. Comandi più fourani attendono da 

voi j 
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voi pronta efecuzione. 

fui, Son nato per feruir tutti con prontez- 
za non minor delPobligo, 

fut. L'autorità venerabile ,e hnterefle del- 
la Patria vi impuone, che per tutta 
quella notte fiate lontano dalla Città 
vn miglio, e mezzo. Alla Fortezza di 
Ponteteito fete deftinato per Capi- 
tane delle guardie alle fortificaziO' 
ni citeriori . Eccoui l'ordine in que- 
ir o foglio. 

fui. Bacio quello foglio , preziofo ftru- 
mento delle mie glorie* 

futi Bella occafionedi gloria è l'impiego 
di feruir la Patria in quelli tempi • 
Fulgidio, voi fete giouane , ma fono 
vecchie le calam, tà , che, fomentate 
dall'armi Guelfe, e Ghibelline fauno 
miferabile feempio delle Prouincic-» 
Italiane. In due fazzioni contrariti 
vnito è il furore di figli diuifi ,]chc 
a guifa di vipere ofano lacerare il fe- 
no dell'Italia lor madre.Iralia, Italia, 
quando ritrouerai l'antidoto a i mor- 
ii velenofì de* tuoi particelle ti fquar- 
ciano le vifeere . Quando l'oline pa- 
cifiche ftilJeranno balfamo per fana- 
re le tue ferite? Figlio,non fi troua vn* 
alloro , all'ombra di cui fi portano 
Ichernire i vapori di quei fulmini , 
che fcarica fopra tanti popoli il Cie- 
lo sdegnato: ardono in vn' incendio 
irreparabile tutte le Città, e i diluuij 

di 
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■ di lacrime, e le fiumare di fangue non 
polTono eftinguerne vna fauilla. Da 
i gelati cófini dell'alpi fino à gl'cftre- 
nii lidi, oue s'odono i latrati di Scilla 
Siciliana coYrono torrenti d'acciaio, 
e cortine, e baloardi non formano ar- 
gini battami per reprimere gl'impc* 
toofi flutti d'armi , tanto più empie, 
guanto più inteftincj & hà ben ra- 
gione la noftra Patria di 'prefidiar^ 
varie Fortezze a i palli pericolo»" . 
Con (ingoiare attenzione li tienpro- 
ueduta la Fortezza di Pontetetto ; da 
quella parte può venire l'efercito del 
famofoCorradinoj s'è rinforzatala 
Guarnigione , s'inuigila alla cuftodia 
■di quel palio . A queft'efretto fi man- 
dano ogni fera due Compagnie per 
mutar le guardie ; à voi è fortitola 
cuftodia dell'efteriori trinciere. Date 
buon faggio detenzione a ivoftri 
doueri. 

fuU La vigilanza in mè non fari minor de! 
valore. 

Ut. Fate, che a i vanti còrrifpondano lo 
proue. 

fui. Le proue corrifponderanno , fe verrà 

l'occafione. 
fat. Che farefte, fe veniflfe occafione di 

cimento ? 

f*l, Farei vedere al nemico , che Pauuicì- 
narii alla tr inderà , & alla tomba fa* 
rebbcJ'ifteflo. 

fat. 
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/*f.MàfelaialiiTe? 

fui. Mentre la faliHe, precipiterebbe a gì*- 
abiflì. 

fat . Mà fe la fuperafte 
fui. Farei trinciera di quefto petto. 
fat. Il petto non è di diamante, cede ai- 
ferro . 

fui. Anco il mio ferro penetra. 

fat. Mà (e penetraffe prima quel del ne* 

mico? 

/«/.Gloria farebbe la mia, di scriuer col 
mio fangue la Credentiale della mia 
fedeltà . 

fat. E non rifpannierefte il fangue ? 
fui. So, che mi darefte quella J cenza di 
fpender qucfta moneta , che è mia , e 

voftra . 
fat. E morirefte? 

fui. Morirebbe il mio frale, non morirebbe 
la mia codimi . 

/a/Gionane fpirifofo. 

f**l. Son voftro figlio. 

fat. Affezzionato alla caufa comune; 
'p<l. Son buon nazz ionale. 

fat. Andate, vigilate. 
-fui. Sarò il Drago vegliarne \z i pomi d'o- 
ro di quefto giardino. 

fat. Fate che a frutti si preziofi non s'au- 
uteini qualche ladro. 

fui. Anco gl'Hercoli fteffi non potranno 
rapirli. 

fat. Le téhebre feruaoo di luftro alle vo- 
ilre imprefe. • 

fai. 
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fui. Nelle tenebre ;non s'eftingueranno 2 

lumi diqucfta fronte, le fiamme di 

qtiefto cuore. 
faterà l'ombre vi fa Fanale l'amor della 

Patria. 

fuU Cuftodirò tra l'ombre lanoftra Luce* 

SCENA DECIMA SETTIMA. 
Tierindo, Diamantino. 

fltr, TJ Afta , tù verrai meco. 
dia. Xv Goderò qucfto honore. 
f ier. Preparati. 

dia' Preparerò quanto occorre per voftro 
feruizio ,e per feruizio della mia cu- 
riofità. 

fier. Come dire? 

diaXz C'ita di Napoli, come Tento, c vna 
belliflìma Galleria di cofe Angolari* 
io le vorrei veder tutte. 

fltr. le vedrai, mà . , . • 

dia. Mà fenza intacco del mio feruizio; 

fier. Ci s'intende; 

dia. Vorrei; veder le vigne della lacrima^ 
E vero che fono fiul Vefuuio ì 

fier. Così dicono le relazioni. 

dia. E vn monte doue la bocca dell'Infer- 
no produce all'altrui bocche un net* 
tare, che par venuto dal Cielo. 

fier. Non è gran cofa j l'Inferno è regno 
del piamo; produce lacrimi* 

dia.U produce lacrime più dolci del rifa, 

Ni- 
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Napoli c un Ciclo . 

fìtr. Vieni, che Napoli \i piacerà. 

dia. Difpiacemi vna cola fola. 

pier. Che ci difpiace t 

dia. Che un paefe/oue il vino è sì genero* 
fo,habbia vicinanza con Pozzuolo. 

pier. I Napoletani come fono felici , fon—» 
moderati; Temprano le [loro feliciti 
con l'acqua. 

dia. Mi in tanto Partenopc fondatrice del- 
la loro Città t 

pitr. Che fece ? 

dia. Quella Sirena quando Vaccorfe , che x 
le vigneNapoIetaoe ftillauano liquor 
così buono , lafciò l'acque , e piantò 
cafa in terra. 

pier, Balta , vieni meco , ftudia ,e prepara 
quattro Complimenti per quella 
Corte . 

complimenti li facciò. S'inchina al- 
ia tua cucuzza vn broccolillo picci- 
rillo; Bene mio , Prencipemio, sò 
fchiauo mio- 

SCENA DECIMA OTTAVA. 
Tul%ìdit , e p»i he (imbotto. 

fui. VT On viene anco coftui . li tempo 
JlN di portarli alla guardia, è vici- 
no. Scarabotto non companfee j qui 
Pa ttendoj eccolo appunto. 

/ir*. Che mi comandate, ò Signote r 

fui. 
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fui. Ti voglio Comanda tue. 

fca. Sapete, che io fpn feruitore. 

fui. T'eleggo Caporal d'vna fquadra. 

fca. Che hòda far della fquadra ? 

fui. Hai da veni* meco forco la Fortezza 

di Pontetetto. 
fca. E poi f 

fui. Inde me con la fquadra hai da guarda- 
re le mezze Lune, e cuftodire la co» 
trafearpa, 

fca. Hòda far tutte quelle cofe? 

fui. L'hai da far tutte. 

fca. In quella maniera ? 

fui. In quefta maniera appunto. V'arren- 
di gli {frumenti. 

fca. Vado } e li prendo . Ma facciamoci 2 
intender bene: hò da venire con la 
mia (quadra , guardar le mezze lune, 

ecullodir la contrafearpa , non è 
vero ì 

/«/.Sì, e deui pigliare .... 

fca. Dcuo pigliare gl'inlirumenti per que- 
llo effetto. 

fui. Così deui fare; fa pretto. 

fca. Vado, li piglio, e torno appunto hora. 
parte per ritorti ut e. 

fui. Qui t'appetto. Vn feruitor fedele per 
tutto è ueceflario , ma fingoiarmsnte 
tra Tarmi. Fedeliflimo è il mio, e fc 
bene è di genio graziofo, fuol vigi- 
lare alle cure del proprio offizio; ini 
feruirà di trattenimento , e di confer- 
uà; mi feruirà ncJJa cuftodia della 
.W-. for* 



TERZO. Tlt 

Fortezza/mi nella cuftod ia della mii y 
perfotu farebbe del tuo peti* vna 
fortezza più ftabile.; 
fen.Convn cannt t dritte in /pati* , « vndS 
/quadra in mano. Eccomi in punto. 

fui. che cofa hai in fpaila r 

fea. Non lo vedete? Vn Cannocchiale. 

fui. Che ne vuo fare? 

fé». Quel che m hauete ordinato. 

fui. Che ordine t'hò dato i 

fe». No m'hauete detto, che in quella not* 

te guardi h mezze Lime? 
fui. Si. 

fea. E che io pigli Io finimento t 
fui. Bene. 

fca.P&t guardar le mezze Lune no vi vuol* 
altro linimento, che il cannocchiale. 
Eccolo. 

fui. Tùsci cattiuo Aftrologo. 

fea. In/egnarcmj voi fare i Lunarj. 

fui. Le mezze Lune, che io ti dico,non fo- 
no in Cielo , ma intorno alla Forrez- 
za,&r hano paràpetti,e ripari di terra. 

fea. Ripari di terra ? ò pouere mezze Lune 
patiranno J'Ecliflì. 

fui. O perche quell'iftriimento in mano» 

fea. Non m* hauete comandato, che io 
venga eoo la fquadra ? 

K$i. ' 

Jta. E quella non è vna fquadra t 

fui. Scaraboito, sbrigati. 

Jca. Che ho da fare ? 

fnU Piglia l'armi da soldato» vien meco. 
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fc0. Non me lo poteuate dire alla ptimif 

fui. Non lo peteui intender' Cubito? 

/<a. Alla feconda u'hó intefo. 

fui. Per guardare vna mezza Luna è mi. 
gliore vna Canna di ferro , che va-» 
Cannocchiale* 

fot. Per pefear Ranocchi nell' Ofori è mi- 
gliore vna Canna di Cannaio* 

fai. Le mezze Lune fi guardano con l'armi 

/e*. E perche ì 

fui. Perche le mezze Lune riparano le-* 

Cortine. 

fca. E pure hò veduto eh e le Cortine del- 
le nuuole riparano vna Luna intiera* 

fui, Nó p ù, il tuo Cannocchiale c il Mof- 
ebetto. 

- fot. Hò intefo; mi la cofa della fquidrar 
fui. Lafquadra farà vn numero di .Sol- 
dati, e tù farai lor capo, che vu jl di- 
re Caporale. 
/È*. M i il negozio della Contrafcarpa t 
fui. Hai da far la fentinella ,e vegliare alla 

fcarpa i ntorno alla Fortezza. 
ftM. Hò. da far fentinella , e vegliare ad 

vna fcarpa i 
/«/. fi. 

(e*. Le fcarpe fentòno. e vegliano da loro, 
hanno gl'occhi, e l'orecchie. 

fui. Hai da (tare su la banchina della Con- 
trafcarpa* 

Jet. La fcarpa hi vna banchina ' 

fui. Ha fotto v na banchina. 

fca. Se la fcarpa bà fotto vna banchina^, 
farà vn zoccolo. M 
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/«/.Fi bunna guardia , non lafciare auui- 

cinatfi alcuno. 
/r4.E fc ti au ma nafte il nemico alla fcarpa 
/«/. Tirali vna mofchet tata. 
fca. Se mi s'auuicma alla (carpa , li tiro va 

calcio. 
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SCESA DECIMA NONA* 
iMtintlh , i Fa fatteli a* 

f*t. *T»Roppovi ribaldate, fi 

j*/. X Troppo voi (eie freddo. 

/ar. Aprite ben gl'occhi-. 

L'apro io, ma quel, che non v'è^on-» 
fi può vedere. «A 

fat.O come non v'èf 

/*/. Oh la volete m cannona voi , tanto c 
cercar Zita, quanto la fiera • 

fat. E non la rmuenite 

f*(. Non la rinuengo» e quindici.' ^ 

f*t . In qual che luogo farà. 

f> */. Se non è nel corpo d'una botte , ò nel 
cielo d'vn forno, ò nell'inferno alto 
d'un camino; nó so doue fi fu ficcata. 

fat. Cercatela. 

faf.Vbò cere ara fino nel . . . . 
fat. Se la cerca flets doue è, la trouerefte. 
puf. La trouerei , fe Rette doue deue ilare. 
f*t. Doue hora ftà , deue ftar bene. 
taf. Non fta bene una donna, le (là fuor di 
cafa, 

/*r. Zita wor di cafa fi contiene centro la 

Fa* de- 
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/«(.Padrone, fedeuo ftare tutta la notte 
uà le mezze Lune, fatemi vedere nel- 
la uotte ofcura d'una padella una-, 
gialla Quintadecima. 
/«/.Verrà una Quintadecima di due mett; 

farà d'otto quarti. 
fca. La quintadecima diquefto mefe re- 
cedo il mio Lunariodourcbbe portar 
pioggia-» . 
fui. T'ho intelo: non refterai afeiutto. 
Jt*. Vuol'eflere un vetro veftito di paglia, 

mà che dia del buono. 
fuL Quefte fono le fponde dell'Ofori, che 
bagna le muraglie della Fortezza > da 
quella parte v*è il ponte di pietra col 
ponte leuatoio auanti la porta. 
fca. A che tante diligenze ì 
fui. Per tener chimo il patto all'Hofte. 
fc*. E quel lumino di là -dall'acqua li 
fui. E l'ho Aeri a di Pontetetto. 
fca. padrone ,fc l'hefìe s'accolta , lo lafcio 

paflare .* •« 
fui. Nefluno può pattar di qui. 
/ia.Sel'hoftenon può paflar di quà,date« 
mi licenza , che io porti di là quella 
mezza Luna à canto all'hofteria. 
fui. Non fi può fare quella mutazione. 
■ fca. Perche non li può fare r la Luna non e 
mutabile? 

iful. Non tanto difeorfoj inuigila co» tuoi 
Soldati, the alcuno tion patti à nuoto 
quell'acqua.. 

fot. C hi vorrà pattar quell'acqua a nuoto, 

F 3 lo 
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Io farò pattare iti barca. 
fuL Ne meno in barca dene pafTare. 

/ka. l'afferà sù la barca di Caronte all'* 
Inferno» 

fui. Qaeft'acque paluftri fon tacite , e ta- 
cici potrebbero edere i nuotatori. 

/<«. Non dubitate ; mentre faccio la guar- 
dia all'Ofori , igambari aneleranno 
indietro • 

.. ■ ',\ 

SC1SA V1QSS1U4 tKlUA. 
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Zita /ola. 

Emb a mi fenon potete f ottenere 
b. l'incomodo del digiuno, e del viag- 
gio, fete pur frali ; fe noli potete rtfl- 
ftere a gli filinoli dello fpirito , ktcj 
pur deboli . Mà più debole, e più fra- 
le lei tu, mio fpirito , che non hai vi* 

§ ore di dar pù moto a queftemcm» 
ra . Vengo di là dalle muraglie Pi fa- 
né , hò varcato la fommita d'un mò- 
te i qui mi fon condotta con folleci- 
i udine, mi fermo con franchezza^: 
debole è il piede,aride le fauci.Darò 
loro il rinfresco co i liquefatti criftal- 
li di quello fonte. Labra mie, riftora- 
teui. O buon !iquore,ò buono. Mà,ri- 
fiorati i labn, nó so riftorate le forze; 
forze mie, voi m'abbandonale sù la 
itrada , quando credeuo , che m'ac- 
compagnadete fino al termine del 

camino s & io abbandonata da voi 

fon 
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so coftretta pofarc il fiaco fui letto di 
quelli cespugli. Ripofiamo. Oh Dio! 
chi mi turba il n polo r la puntura dì 
quel péfiero, che mi rappresenta l'o- 
biigo dcl.'mio miniftero nella ca(a,dc* 
miei padroni * Andiamo a feruirli* 
ma chi mi relaffa ,i nerui delle ginoc- 
chia, e de* piedi ! La natura indebo* 
- Ina. Ah dcbole"za,tù fei la tiranna-* 
de' penfieri, e de gPoblighi miei.Ce- 
diamo alle tue tirannie : ripofiamo • 
Chi di nuouo mi turba t ripofi j il re- 
fe fio del giudo sdegno de* miei pa- 
droni, il turbamento della famiglia, 
la materia che io dò a' difeorfi , a' Co- 
rpetti, agli fcandali • Andiamo 'alla 
Città , andiamo a cafa . Ma P ofeuro 
dell'aria imbrunita , eie caligini de* 
languenti miei lumi, che fotto le pal- 
pebre cadenti fuanifeono , mi stor- 
iano a qualche fpatio di neceflaria 
quiete . $ù qudti verdi guanciali 
quietateui agitaci fantafmi di quella 
tetta . 

SCESA VIGESlMASECONP A. 

V*m% incoltiti* t e Zit*. 

dama \ Mica, non è tempo di ripofo. 
-sin i\ So che non è tempo ; ma è ne* 
ceffi tà. 
i*ma Neceflità è d'aoJare. 

F 4 
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rit. Sò che il viaggio è incettarlo \ tei è 

imponibile. 

dama, Perche imponibile? 

zit. La debolezza m'atterra. » 

dama Quella mano vi reggerà*; targete. 

fi*. Qual maao % e qua 1 voce è la voftra e 
mi rende il vigore alle membra , la 
vita allo fpirito • Chi fete voi, Si- 
gnora: 

dama Dimandatelo al voftro occhio: vna 
Dama* 

%it. E una Dama fenaa equipaggio? 
dama E vna donna fenza compagnia,? 
Qt. In vn viaggio di notte ? 
damai ti l'ombre in una publica Aradar 
zit. Vna pouera donna in ogni luogo, ita 

ogni tempo non fi confiderà. 
dama Vna Dama in ogni luogo, in ogni 

tempo il nfpetta. 
tir. Sola non vi vorrei vedere. 
dama Sola non ftate bene. 
ùt. Non hò compagna di bafla qualità 

eguale alla mia. 
dama Hò qualità di Signora, mi desiderio 

d'elTetui egual compagna. 
zit, Sou ferua d* altri , farò anco ferirà 

volt r a. 
dama Andiamo a Lucca- 
zit. Anderemo domattina. 
dama Perche non hora? 
«.ir. L'hora è troppo tarda. 
dama Non ila tardo il noflro piede. 

t/f. Il mio piede riftorato da voi, ftpft* 



ualerà delle voflre graz'c > tua la 

«otte? 

àtrr.a La notte fauorifee il mio viaggi© ; 
non veglio e (Ter' cflcruata. 

Hauwe raeiónf.' non volete c/Ter ve- 
duta con una inferiore. 

L'humi Uà ^cftra a rr.è vi réndt^* 
eguale. 

xtt. la vofìra generofità rende eguale al 

vofìro l'affetto mio. 
dima Voi compagna mi fìcte, 
air. Voi fere mia padrona. 
<*4«7. Non fon padrona, mà vi precedo* 
xtt. Son ferua, vi feguo. 

V 2 G ISIMA-TERZ A. 

Campagna con Padiglioni. 

Sfar alano t e poi l tulgidio. 

• «r A *J * » « t / 4 1 t ~ 1% CI d X <L. \ v 

/e*. /"""^ Hi va là? di dentro.CWx va lardici». 

Indietro: tiro \è,di dentro , CivC 
ìnfofenza è quella ; Giuro al Cielo. 
Date il nome*. Datelo tutto intero . 
SoIdati,fermate coloro. Padrone, Pa- 
0 òtonc.vionfmori. 
fui. Che vttoi i 

Niente, niente. 5 ^ 
/*/. Che tanto rumore per un niente ? 
'/«■*. Dirò come è andata ; Che nome corre 

fo quella feconda guardia i 
M Beatrice. 

Pàff* gchre diquiv lo chiedo il ncmej 
www f j mi 
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mi vicn data (blamente la prima filli* 
ba di Beatrice. 

fui. Che hanno dettof 

fc». Be,Be,Be. 

fui. Chi erano coftoro ? 

fc*. Era un branco di Caftroni , che patTa» 
uano per queftì prati. 

fui. Eh tu burli; fa ranno fiate ronde. 

fcu» Nella priora guardia , che nome eoe* 
reua ! 

/«/. Martino. 

Se le ronde doueuano dir Martino , 
quei Caftroni erano ronde della pri- 
ma guardia. 

fui. O' quanti fcherzi ! 

fi a. O' quanti caletti fta notte ! Quello è 
ii fecondo. I) primo è flato bello an- 
co lui. 

/«/.Cheèftatoi 

f$m % Vn bel cafetto* vedere, 

fui. Dillo sii, 

fca. Non e mai vn quarto d'hora , Tento un 
rumore qua verfo il Baloardo j 
io cheto , cheto uado à veder 3 
che cofa è . Sento gente , cht__» 
falta sù lo fpalto , imbraccio l'- 
archibugio , corro , doue fento la 
(aitata . fapete chi erano f era una 
fquadra di Ranocchi, che faltaua- 
no addoffo a un* afino aggiaccato 
stj^l'herba : i Ranocchi marciano 
la ritirata nell'Ofori , io con la 
miccia accesa flamlo i'aiino per cac- 

* a ' ° «ano 
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ciarlo di li ; l'alino s'alza , mi (carici 
un paro di calo; ia (enuncila di mer- 
lo (carica vn'archibugiara , quella 
dell'Orecchione un'altra i c così tri 
Ranocchi, ilmcrloja Miccia,l'A/ìno, 
l'Orecchione , è mancato poco , 
che io non fi a morto. 

fkl.O' brauo Caporale. 

fcA. Ritorno alla mia guardia, patti ptr 

ritornare. 

fui. Vado l'otto la mia tenda. Occhi ,rieor- 

dateui delvo/iro oftìzio; fe in ferui- 

z io del voftro Prenci pe vi eh udete, 

meritate d'eflerchiufi per lcmpre_ ». 
parte» 

f<». Padrone, Padrone. 

f*L Che v'è di nuouo ì 

fca. Nouità grande t i Soldati hanno arre- 
cato due fpie: fono due homini ve Ai- 
ti a donna. 

fui. Dì che li conducano . 

ita. Appunto vengono . Venite', venite Si* 
gnon Sgonnellati • Signore rondt-j 
faluatiche t credeuate che «juì non ci 
fodero, ne (enuncile, ne /quadre , né 
Caporali t eh Signor «Padrone ve le 
pteiento. 
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Dami* > Zita , Tultidio-y StAftl&tto, 

t Soldati. 

■■'4 * * "J • ' " **• 1 **Jt3ii IV * . T 

Dama CI prefema a voi, Signore, una fo. 
t3 rafticra- pellegrinante in pilette 
ìtrade; 

/«J. In quefie fìrade a queft'hera ? 
/f*j»« lo quella, & in-altrehofe , perqtfe- 

fte ,& altre ftrade io viaggio. 
fui. V na« donna- r 

dama Vna donna infieme con un'altra. 

fui. Non vanno due donne foie di notte, 
e non vanno per quelle flrade .. 

dama Vengo per una ìtrada reale. 

fui. Alla Itrad'a reale in queft' nera chi»*» 
de il pafio una porta di ferro , ■& un 
ponte alzato . Voi venice per altri in- 
diretti Tenti eri-/ 

dama Noi venghianio perqireflo, die v-oi 
vedete. 

/*/. Ma i i ponte fi calò, !a ròrra s'ap:ù 

ri/tma Non peflo dire altrove nen,cl.c di 
qui fijmo venute. * * ; 

fui. Scarabotto , và,riccnofci ta'pcrra del- 
la Fortezza, vedi s'è aperta. 

fea. Vado, vi /cruo, ritorno, parte per 

ritornare. 

fui. Doue;p;lTafle v'erano palizzate, vi 

erano catene ? 

dama V'erano carene, e palizzate. 
: È % \ fui. 
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fui. Ete tagliale, e l'apnAe voi r 
dama Le olttapaflai, - i 

/«/. Douebaucie la feurc 1 
dama Son Dama inerme. 
fui. Se frangette portele catene ,(ettJ* 
■ armata di bipéne, fere un'Amazzone. 
fca. La porta è-figillata , i Catri ch»ufi« , 

ben tirate le catene. 
fui. E voi di qui palTaftc? 
, /ama lo paflai di qui. 

O è miracolo del Cieto y 
O è unadiauoleria delh'nFerno. 
*/«/»4 11 viaggiare è proprio de .gl'imeni h 

ni, il moto de' piàì nó è miracoloso 
fui. Il viaggiare fono le Fortezze tra i 

Soldati n uctie fofpeito di fraude. \ 
dama L'arcar per (tutto in faccia di tutti 

fà fede d'Innocenza* uOzV ,W\ 
fu!» D*cnde * eroica! ,t t ob?i2 ;V.w*V 
dama Dalla parte cri mezzo grorno. 
/w/. CAi .vi guida i 

damai,* llrada Pifana qui m'ha condotto» 
fui, Qual termine preferiueite al voftro 

- VÌ32<'i©i 

*W,»4 Alia Città della Luce io m'incami- 

• ' > ;fn#^t« v ti itami) i!« M;on vlIsS 
/*!. E andate:voi a-Lacoa ? * 
dam x A Lucca io vadòv, , jo* 
fuk Quale affare vichia«la> in quella Gii* 

• dam\ io non fuelo i miei fegreti ed alcuno 

Deaoiapcrio. i-rt.^;* * 
tdAm. Non dettò diritta * <.3k»iq ti M 
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fui. Rifpondete, fe io v'interrogo. 
dam. Non m'interrogate , fe non pofTori» 

fpondere. 
fui. Chi vi riticn la fauellar 
dam. Va depofito raccomandato al mio 

cuore non vuole ufcire per i labri. 
fui. Leuerò ai labri il figlilo. 
dam. Aprirete i miei labri all' anima > mi 

non al fegreto. 
fui. Non curate Ja morte ? 

dam M'inferì quello fpirito la mia nafeita 

fui. Chi fete voi I 

dam. Son Dama. 

fui. Non vi credo. 

dam. E voi non credete • • ■ ' • 

fui. Io nò. 

dam. Chi fete voi ? 

fui. VnCaualiero. 

dam. Vi credo , e fe non vi crederti .farei 
torto alla gentilezza voftra, farei tor« 
io alla mia. Signore , condono all*- 
ebligo di voftra carica militare l'in* 
giuria , che fate alla mia fede ; il ve* 
dermi ramminga, (oliraria, fenzacó- 
pagnia d'huonuni , fono le tenebro* 
della notte giuftific a la voftra incre- 
dulità i mi il non credere alle mie 
voci, che atteftano la mia condizio- 
ne (ignorile, m'offende. Voi v'of- 
fendete, fe io non ho voci per mani- 
fcftarui i motiui del mio viaggio ; 
Zappiate, che alra cagione mi (tinto- 
la jJ piede, e mi frena la lingua . Non 

poffo 
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pofìodirui altro, le non ch'io foruj 
Dania. 

/*/. Tale vi rapprefenta il voiìro fpirito , c 
tale vi douerà dichiarare il carattere, 
che fui* volto alle Dame fuol e etfer e 
efprefTo.O là; portate lumi dalla mia 
tenda. ' , ' 4 

(t* t Li porto. 

ful.U velo di quelle tenebre fuole impedire 
l'offizio à gl'occhi: più chea i lumi 
della mia fronte crederò allo f pi en- 

^ dorè d'una candida face. 

fca. Ecco il lume. 

fui. Lo fplendore di quella face condanna 

la mia cecità, che non ho faputo rati» 

ni fa re in faccia il Sole. 
Jc*. Màqual faccia è quella altra inuolta 

tra i lini * 
i*m. E' una mia compagna. 

E' una ferua. 
/<*. Che ferua fece voi ' ditelo a un fer- 

nitore . 

fui. Palefatemi la voftra condizione. 
xit. La mia condizione e feruile . 
/*/. ' Non pofTo crede rui . Non fere com- 
pagna di quella Signora? 

dam.Sì. 

Qt. Serua fon'id. 
fui. Sete Dama ancor voi. 
Z'f. Credetemi, che io fon ferua. 
fui* Non credo alle voci, credo al volto. 
fca. Suelate quelle guance , quel mento, 
e quella fronte. 
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fuL E infame col volto fuelate te verità. 
fìa. Padrone^ non hò già le traveggole ? 
fui. Òcchi, non v'ingannate già ? 
fca. Sete un folletto vefhto a donna 3 ò 
fece Zita? 

fttt. Sete Z ra,ò un fHHafma de' miei seo* 

fi, che vaneggiano f 
%jt. Hò detto , che fon feiua $ e fon ferua 
voftra, ò Fu!gidio,mio Padrone. 

jf«f. Volita padrona è quefta Signor*. 
dar»% lo compagna le fono. 7 
z.it, Io feruo quefta Signora per quefte 

(trade, feruo voi in cafa voftra. 
fui. Le Yerue di noftracafa non calcano 
1 qiìefti fentieri in queir' hore. 
tir- ll.tempo m'ha ingannato. 
fui. II voftro fembiante inganna mè$ voi 

non fece Zita, 
/ir*. Setequafcbe ciuetta ufeita: dalle Ca 
tacombe tfabiflo, che fuofazzate qui 
intorno conqueftr habìti in dolio, A 
fui* O non fete Zita , ànon fete più no- 
Ara ferua. 

xii. O non fete Fulgidi© , ò il mio padro- 
ne voi fete . *X 

f*L Che fdP Zita *n quefta Campagna ? 
xit* Che fa io quefta Càpagna Fulgidio ? 
fui. vna donna di tanta ritiratezza andar 

di notte fuor di Cafa t 

$xàr eli notte fuor dr cafa un gtou-àns 

di tanta modeftia ? 
/*/. Vna donna con un'altra fola? A 

. ;.Vn giowanc wà tanti faldati f 

» * — •• - /• ^ 
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fca. Il Capitano ita bene col fuo Capo» 
rale. 

fui. Sete voi quella » 
%,t. Sete voi quello ? 
fai. Ah fimolacro di Zita , che mi tradirci 
gli fguardi, 

xiV. Ah figura di Fulgidio che Je pupille 

m'incanti . 
fca. Sete voi lincantatrìce notturna? 
zie. Stelle , occhi del Cielo, voi mi rauui- 

fate » 

/r«.Mezre Lune, guardie della terra, voi 
riconoscetela. 

futi Vi rauuifo , ò Zita : voi fete cc!ej- 0 che 
m'infltuiafte nel cuere fa>u di pierà* 
/"piriti ce lefli. Nò, nò; fete un'emina* 
di Zita,) una lama lunY-gheuole , e* 
fpauentofa. 

x»r. V» rauuifo ,ò Fulgidio ? fete quel gio- 
uane, che nel fegreto d'una Camera, 
ioggioroauate con la méte tra' le Sfe, 
re . Nò, nò;fete un corpo fautaftica, 
uno fpcttro imaginario, fallace. 

/«/.Retiate Zita, andate Maga» 

l't. Venite Fulgidio, reftate fan ra fina; 

f»l.O Zita, ò Maga, chetate, andate 

con colei* 

dam. venite meco a cafa di voftro pa- 
drone. 

/«/. La fua padrona fete voi, 

olirà ferua. 



E mja compagna, ma voftra 
fui. Serua a chi ha feruito finora. 
H4 feruito in voftra cala. 
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fui. Hà feruito voi per le ftrade, 
\it. fon nata alla feruità. 
fui. Non feruirete a me. 

m . N è a nco a mè fer u i re te, 
/e». Seruite a mè, andateuene. 
" fui. Andare , te fere donne j fé Cete maghe 
non frate qui. 
4»m. E anco non credete ! 

E anco fofpetrate s 
fui. Non mi turbate* non mi confondete* 
dum. chi vi turba * 
xit. Chi vi confonde ( - 
fui. Voi Dama incognita , una ferua co> 
no(c uta. 

Rifpetto a chi non cono (ce te. 
t.»* • * chi conofeete, credenia. 
/«/ l! fjfpettomifa ufeir di mè» 

Ritornate in voi» 
rW. Non fon p ò quello, 
xi/. Io fon quella , che ero. 
dam. lo fon quel la, che fono* 
fui. Chi fete voi t 
7it. lo fon Zita. 
<d*/». Io fon'io* 

fCEAM VIQESlMA$ril*TA. 
WAtintUt $ Rofauraj t PsfquelU, 

fAt. T B quattro hore della notte m'au- 
ilv uifauo dell' obligo , che mi 
corre. 

**f. All'obligo', che vi corre ,sò , che fete 

at- 
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attento a tutte J'hore. 
f*t. Quefta notte peto richiede di me £«• 

gola re attenzione. 
Tùf. Perche quefta Angolarità f 
fat . Zi ta s'è veduta ancora ? > 
/V' Se ^ fofo veduta , hauerei procurato, 

che fotte veduta da voi. 
fat. Si ferri la porta dì ftrada al (olito , e 
fuor del (olito quella di Sala; quella, 
che conduce nel giardino , e quella 
del giardino verfo la ftrada* 
fnf. Ne date la carie a a mèi 
fat. Sì. elcquite voi fedelmente. 
fa/. Quanto al fedelmente non dubitare; 
alla porta di ftrada \ò tirare il ch a- 
uaccio p ù proflo , e a quella del 
piai dinoci attrauerfo una ftanga , è 
un puntello di più. Ma dubito . . . 
fat. Di che dubitate * 

fa/. Che tante diligenze nano vane , e 
gettate. 

rof. Perche gettate , perche vane i a porte 
chiufe non potrà entrate. 

fa/, rotrà entrare btn (lìmo ;$ entrerà dal 
buco della chiaue. * 

re/. Sempre l'hauete con qnefli concetti. 

faf. Di quefti concetti n'hò ragione. 

fat. Et io ho gran motiuo di fofpettarnc. 

ro/. Come dtreizita è una ftrega! 

fa/. Io non Io dico : mà,fe lo dicefO, n'ha- 
ucrei ragione: hierfera sù l'imbrunire 
vidi per le fue fineftre andare, e tor- 
nare un gtan pipiftrcltone , che a ve* 

derlo 
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derlo pareua un Sacanaflb volante ! 
Sopra il tetto della fna camera a due 
hore di notte gioftrauano , c ftrìfeia* 
nano due gatti , che, come fico* 
ootceua dallo imiaulo , erano, «eri, 
neri . Stamattina non s'è rumata ; ai- 
gomentate voi. 

r*/. L'argumento non conclude. 

fat. Chiudete voi quelle porte, e portate* 
mi la chiaue in camera. 

p*[. Vado a chiuderle: c fe l'aprano, fiano 
fatte a mè due ferrature sii gl* occhi* 

pane. 

Sofpetterefte, voi, Signora * 
rof. Sofpenderei i fofpettve i giudizi}* 

zita è una donna da beoe. 
f*t . Tale e rapprefecrtata dall' apparenza. 
rtj. . Ali*appa»eo» corrifpdndono l'opere. 
fai. Si, tutte l'altre opere, ma quella poi. ♦ 
f«/.QttelU-po? non la Tappiamo ancora. 
f*t và lo ftar fuori di notte , Io Tappiamo 
taf. Qualche accidente la ritiene. 
f*u E Tua colpa l'ederii efpofta a gl'acci. 
Iti» fidenti. 

wof. Non è fua colpa * fa non gl K hi pre- 

ueduti • 
fat. Poteua dubitarne, 
v»/. Potrefte non dubitarne voi. 
f*t. Ma delle fame, e de' (eruitori la cuua 

* è hoftra. : v *- \ 

f */. E' noftra , ma di fcreti. 3*1 twKi 
fai. La discretezza de* padroni vuole , che 

non fi lafci l'arbitrio a i fcmiwri, e 

moho 
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molto meno al/e fcruc l'andare fuori 

dìcafr. 

r©/. Bene e che anco in cafa li contino !oa 
ro i partì ; non vadano per tutte le 
danze, e particolarmente la notte 
tra queir?', e quelle vi fiano feparazio- 
aì di quartiere. 
f*f. Beniflìrao ; l'anima de' feruttori vale 

quanto quella de* figlinoli. 
taf. I Padroni deuon portarli da genitori 

Copra i Coftumi di chi ferue. 
fut f Chi ferue, vende l'opera Tua per dena- 
ro, mà non dona l'anima l'uà alla ne- 
gligenza di chi comanda. 
re/. 'Se fotte in noi negligenza. Z'ta potreb- 
be fenfar la. 
far. Zita è donna. , m 
ro/.Mà buona. : ' A % 

i,' fat. La bontà non hà deferti. 
t. ro/. Che deferti ha Z ita i 
iiao /«f, L'hà tali , che ne anco h notte hi velo 

di retiebre per ricoprirli. in,> 
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ctv ycf. Io però afpetto 
fat. Che afpettate • 

>t* Che dalle tenebre nafta la luce. 



A4* 
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,Tn?f*oioMu 
Campagna con porta d'una Città. 

vr-ftfWy Duma, $ ZrMkuùj. 

v te. jTXVefta è la^Citti 
tl & ai/. V^Quefìa èLuccaV 
[ri , e toQueflo è il ter.mine de 1 mio viaggio* 



DAI 



?41 ATTO 

Kit* Mi non il termine della feruitù mia 

* Verloni voi. 
dam Mà non il termine delle gratie, che 

, ve ne rendo. 
jlt. Il termine della notte ci può dar libe- 

toilpaffo adencrarui. 
dnm. E perche nò portiamo entrare a mez- 



20 il corfo di quella notte 1 . 
xit. La porta chiufa ve Io dica . 
d* m. Quando s'aprirà, quefta porta ? 
Tir. Quando il Cielo aprirà il varco al 
nuouoSoIe. 

dam» E irinanzi « 

Innàzi al nuouo Sole le tenebre c'obli- 
. gano a cercar riconero (otto qual che 
vicino habituro di quefta Campagna. 
dam. Bramerei entrare in Otti. 
Tir. Ancor'io lo bramerei* mà . • . • Signo- 
ra* ritirateui di qui. 
dam. Di che temete* 
jgjt. D'un'eftrcmo pericolo. 
dam. Non incontra pericoli l'innocenza, 
p xit. Sotto una piazza in tempo di notte 

anche gl'innocenti fon rei. 
dam. Doue non e colpa,non v'è pena. 
xit. Oh Dio! fe la Sentinella ci fente , ba- 
tteremo la pena douuca almeno a gl'- 
imprudenti. 
dum. Vi vorrei più intrepida. 
7it. Alla mia vita vàie . e negletta io non-f 

temo, mà alla voftra poi. 
ila». Lafciatene il penfieroa mè. 
■ 7ir. Ah Signora, parmi fentire una boc- 

ft« caò^i ferro, òdi bronzo, che coa^ 
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v \ vece di fuoco t e parole di piomba 
tronchi i periodi del voftro viuere. 

d*m. Se Ja morte vola sù l'ali di piombo, 
nó giungerà In quello petto sì pretto 

xif. La morte hi così buone machine , che 
fa volare al par de' fulmini aaco i 
globi del più gtaue metallo. , 

dar». Contro quelìi fulmini hauerò quii* 

che riparo. 
?ir .Hauerctc il mio petto , e lamia vita 

* ite Ha. 

dam. Obligo la mia vita ftefla a quella vo* 

Ara generalità. 
xit. Non ftiamo più qui. Andiamo a quella 

caia vicina di Campagna. 
d*m. Andiamo in Città, 
tir. Come in Città a porte chiufe s 
dam. Hauer emo modo d'aprirle. 
xir.Chi apr ile a queft'hora qutfte porte, 
s'aprirebbe il varco al fepolcro. 
Ne farò la proua.t 

{jf.Noouitiufc.tà quella proua, ma un» 
* altra. 

otl dam. Rtufcirà la proua d'entrare in Citta» 
xit. Vi riufeirà la proua di fareufeir da 
^ voi il volito Ipirito. ' 

V - dam. La proua è latta* $'*fre la fouaddU 

Città* 

fy. Mi fi eh ude il cuore per lo fpauento, 
mi s'apre la mente p*r lo liupore Vt ^ 
flv dam.Hon è tempo di ftupori, nè di Ipaué* 

ti} venite meco. 

Vengo con voi tra i pericoli. 
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i*m. Non y *è pericolo in quella cittì : fo- 
no amici miei i decadici • 
«V , Zita è uoftra ferua. 

$C£tfx vigesima Settima* 

Fi cr inda > Viamantino t e Rubinetto* 

pier.Tyvò ftare , che non (ia ancora iiu* 
1 cafa? B 

4*4. Se ci folle non farebbe in cafa ranco 
fra caffo. 

fri. Tanto fracaffo m'impedifee il fonno; 
non riabbiamo d* a«dare a dormire 
mai quella notte eh f 

Ww.Quci voftri farci, Sig. Pierindo, sò, 
i, che lauorano in quelle danze . 

pitr. Lafciali Iauorare : al nuouo giorno 
deuono dar finiti gl'habici di cam- 
pagna . 

wuh. La mia liurea farà pure sfoggiata? 

fitr* Domattina la vederai. Mancano cer- 
te gioie, e certo oro eliaco per attac- 
car gl'alamari al Giàberlucco . Gi'hò 
lafciati in depofico in camera di zi- 
ta; la camera è chiufa. 

dì*. Per ei è chiufa anco la porca di firada 

pie*. Il Sig. Padre l'aprirà. 

tnb. Ha chiufo il cuore alla compamone» 

dia* Vorrei chiuder gl'occhi ai fonno. 

?*£>£' palatala mezza notte, che toccato 
all'occhio deliro, l'altra metà la vor- 
rei dare ai fin iti ro. 

fUts 



fìer* Fatefcuona guardia , vedete fe vieiw \ 

Z\t*> portatemene l'auuifo, 
rub. Correrò a portaruelo* 
di*. Volerò (ubico. 

SCBNJ V1GZSIMA OTTAVA. H 

i 

Dam*> Zita ^ $ foì fonili*. ■ 1 •» * 

«tè A Nco quefta porta di cafa m'apri- 

£\ Ite voi? ■ 
4*m* Anca qudla , e poi un'altra a fuo 
e tempo. 
ziti Gran ptodigìf della voflra mano.^ 
d*m. Della mia mano opre ordinane 
ftta Non fono ordinari) i vo(Iri fauori.J 
rfaiw. Non fono ordinari] i voftri meriti, 
«ir. Venite a ripofare* 
d**». I mìei affari no mi permetron ripofo * 
%&• Venire almeno in quello appartammo 
dam. Son chiamala ahroue* 
xit. A quelt'hora* r * 

Aw. Tutte l'hore fon per mè occupate. - 
xit. Quelle fiore fono occupare per mè 

nell'efibnione di quel che videuo» 
«fa*». Deuo io alia voftracompagnia." 
^r.L'honor d'hauèrui feruito ioftrada mi 

muoue l'ambizione di kruimi anco 

in quefta cala. 
d*m. Sò 3 che è cafa d'un buon padrone; 
m. Il Padrone rtftcri obhgato all'honore 

di quello alloggio • Entrate in quelle 



f*/. Venite, venite ,Sjg. Ginfalca notturna? 

come entrale qua voi $ 
xit. Per quella porta. 

fsf. I Chiauiftdli di quella porta oona'a* 
prono co* grimaldelli. Chi ne dubita? 
quaJ che Uttucctotria è fiata la 

chiaue. 

xit. Vertere .... (| 

fu/. Vedo beniflìmoio, c pergra2iadel 
Cielo non fon lufea * vedo rotto il fi- 
glilo di tante ferrature , vedo feate» 

Oi n#tii;Cateoacci, e gente forefta den- 
tro la porta. Sì eh» andare à zonzo 
una ieruatutta la notte^e condur do* 
ne in cafa? Lo so bcn'iOilc voftre pa- 
ri di notte non vanno mai folc,c quo 
, tta farà una della Congrega. ' 

vi. Non due di grazia .... 

Che io non dica eh \ l'ha dafapereil 
padrone di filo in cocca; adcffo,adef« 
fo faccio ilferuiaio. fsrte, 

dam. Lafciatemi andare. 

zi/. Deh teftate,$ignora. 

à*m. Reità con *oi il mio cuore. 

zit, La prefeuza d'una Dama può giuftifi. 
carmi appretta il Padrone. 

iw Apprello il Padrone vi gruftificheri 
l'innocenza. 

zi*. Innocenza, tu redi meco. 

dar». V i iafcio una buona compagna. 

2*7. Rendo grazie a voi della voflra com. 
pagma. 

rf^OT.M'haucftc compagua in un breuo 

?iag- 
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vraggio, m'haueretc compagna in ua 

longo alloggio. 
2*7. V'hò feruitp allo (curo d'una notte. 
dam. Staremo iofieme in un perpetuo 

giorno. 

zìt* M fparite iiieafa di mio Padrone. 
dar». Mi vedrete fempre in cafa di mio n« 

gllUOlo. pAtt** Ì; jLjfc 

III. Ohimè? fi di leguò. l* uC . : i{ 

v , ita in ! vùj% 
7 Mintilo, TLoféurty TafouiUMjpitmtnt M$ 
Rubmttto , i poi iier indi* 

fAt. VI Oo vi è. 

re/- L\ Non ve la vedo. 

f »{. Qui era, qui l'hò veduta io . Non ha-j 
uete appretto di uoi.U chiatte di que- 
lla portai 

fat. Eccola. 

f*{. Guardate ; te ferrature nqn han tenu- 
to, appena ui è ;il femplicc falifcen» 
dolo. 

/•r.Incafauiè qualche chiaue doppia. 

f./.La chiaue doppia >viè afrljcuroj la 
doppiezza d i certe pmzocote,la fut- 
beria delle ftreghe. , 
r$f. Pofiono cflerc ftate prefe quelle chia- 
ui incamera. 

/«/.State a vedere , che l'hauerò prefe io. 
canchero, il uoler mettere il mantel- 
lo a una donna , che ua in gattefea co 

g * r*k 
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i l'altre, e le conduce incafa :e n«a-ì 
paffano mica per la gattaio!a:fpalan* 
cano le chiudende «... 

fàt. Che donna ha introdotto ? 

f*/. Non uel'hò detto io? Vna donna, e 
tanto bafti. Vi par poco eh f guidare 
una donaa in voftra cafa , doue fono 
giouani voftri figliò 

fìcr. Doue è Zita? 

fa/. Ab, ah: uedete la combriccola. 

fst. Perche la Ce rcare t 

&*r.Vct curiofità. I paggi m'haueuano 
detto, che era entrata. 

rub» Di qui entrò . 

di*. Di qui è uenura. 

f */. Di qui è uenuta con quella compagna 

incognita, f ape te ! 
f to'. Incognita ficuramente.- non so chi da* 
P*f. Lo sa ben Zita, chi era colei. 
f*t. Chiamate Zita. 

dia. Eccola appunto . zita s «1 padrone ut 
* chiama. 

SCENA TRENTESIMA. 

à * • • * 4r Vi' ■ # '» I i « • *^ • * ^ % # 

Z//rf , Fatinellt, Taf quella, , ' Di am untino t 
Rubinetto, Re/Aura» e Fierinde. 

Ut. CIgncre, i raggi del Sole nafeente 
O mi guidano in uoftra camera a ri- 

ucriru:. 

L'ombre notturne [ui guidarono fuori 
di Camera uoftra. 
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ro[. E fuori d qaefto tetto, 
^i/. Appunto uolcuo ri te rimi una mia 

(u lUUra. 

f*fq. Appunto voleua imbrogliarui coiu 

qualche intriga. 
tof Non comparire in cafa quefta notte f 
\tt. Vna fralezza infoi ta un termos 
fa/. Che fralezza , che fermare ì Non fei 

venuta a Cauailo fopraun Capronrf 
pur. Quietaceui. 

p*f. Ah, ah; non volete fendr procedi eh/ 
Ut. La mia difgrazia volle che io ... • 

• ot\^d&ii^c.yL.^iS-^Ji l'ito* ili A 
SCESA TRIGESIMA PRIMA. 

luli'ìdìo, TMtirnU* 3 Re/sur*, Tur inde, 
Zit* , FafqUiUé j Di Ammutino , 
, k\ub 'mttto j $ Se araboti* . 

FNAlle guardie d'una Forrezza vie- 
WJ ne a prefentare gl'ofTequij a i 

fuoi genitori un figlio deuoto . 
/c*. Viene a riuerirui un feruitore , che hi 

perduto la Fortezza s non fi regge in 

piedi, e cafe a di forino. 
fat. Buona guardia richiede veglia • 
/ir*. Così non haueflì vegliato tanto ; non 

haueiei veduto quel ^ che hò veduto 
f#/. Che vi è di nuouo* 
M Neuità fpiaccuole . Vengo foriero ài 

un fatto niente proprio di per fona, 

Che foggiorna in quefta cafa . 
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/«/.Chi perdè la memoria del fuo douereS 

pier. Chi tanto ardì ? 

fui. Chi ferue in qucfta cafa, Zita ( k> cre- 
«~/>03dereftèmaf? )Zita. 
rof. Eccola qui che vi feote. 
/fal;Ofa:io no i'haueuo veduta, ma g>à che 

i^ui prefenceiaii Jeuerà ròocommo- 
b' «lo di parlare . Parlate voi , vagabouj 
«^notturna: dite ì voftri uiaggi ia-j 
Campagna ; dite di quella voltai* 
Padrona, ò compagna ^del pa/Tar tfa 
.tSoldan : voi ne pote te dare più 
ftinto ragguaglio. \ 

tit. Alla volta relazione ioraffegno F a * 
.jnia» 

fat. Come dire/ è pafTata colici? . ... e di 
done? j 

/*«. pai a Fortezza di Ponterctto iitpetr»» 
e in pei fona in quetfa notte pattata. 

fri. Si, ha pattato i ponti alzati, varcato le- 
porte chilifere non ha hauuto róffose 
di giunger fino allarma tenda. 

fca. Non ha temuto di pattare per la mia 
fqnadra,c<moftrare lafaccia al Ca- 
porale» S\ ì i. *>JUÌmq 

fri Z\t» taoui predirne ? ^ Donde vfeniui,, 

dotiè-.andauiftl-'.i i'tluuu A 
%it. Di Pifa a Lucca. i' 
/«/. Yn viaggio di dieci miglia tra l'ombre 

notturne una donna ? » . 

fai. Vna donna con un'altra , che fi fpac* 

ciaua per Dama. 
?«/. Non yc la di(ii io • Condueeaa feco 

\ una 
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Wié donna foraftiera in quefta c^ 2 . 

Thò veduta con quelli occhi « e Puj 

non mi volete credere. 
fat. Chi era colei! 
zit. Di (Te d'effere una Dama,. 
fxt. E !a guidarti* 
z/r. Ella fù la mia guida. 

E l'inuitafti * 
xif. L'inuitai. 
faf.El'innoducefti 5 

La voleuo introdurre a voi / 
Introdurre in cafa una donna fcnza_i 
un rifpetto , fenza mia noti tia , feoza 
- mia licenza € . Doueèadcflb* 

2 j/.In cafa non è. 
f>f. Doue è andata ' 

xìt. Appena qui giunta , fe n'andò , non sò 
doue,per affari non penetrati. 

fa/. Entrò, & vfei da quella porta. 

fat. E |per le porte delia-Fortezza, per 
quelle della Ci tti,per quelle di que- 
ftaCafa tutte ferratele bencuftodi* 
tecomepaffafti* 

zk. Lo sa il Cielo. 

fa/. Lo sa l'altra parte,che ti cóndgffe. 

/*/. O che io fogno, ò che iò . . . Cielf.af* 
fiftete alle potenze di queft'alma^chc 
non fanno refiftere all'affalio di tanti 
dubij, di tanufofpetti, di tanti er- 
rori ; i fenfi abbattuti da i colpi di 
tante ftrauaganze s'arrendono . O 
fogno, ò vaneggio, ò (ono incanta- 
to . Sei tu una mia fcrua, ò una fcrua 
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del Rè d* Abiffo ? Sci Ziti, ò tutu* 

Magai 

Son la voftra .. . . 
rof. Sei una Circe* 

/«/. Sei una Medea. a 

p*f. Sei una Sttega. 

r ub. Sei una Dianola, 

dia» Set una Furia. 

pier. Sei una Megera* 

fui. Sei unaTififone. 

/<*. Sarefti anco A letto , fe non an dalli 
fuori tutta la notte. 

fot. AfcoJtarr.i . Deotro lo fpazio di que- 
llo giorno parti da mia cafa; eia/cu»» 

putte per ritornare, 

r#/. Libera quell'occhi da sì perlifero og- 
getto. 

pi$r. và nelle grotte di Teffaglia,Mag^, 

Incantatrice. 
fui. Và nelle cauerne del Tartaro,Spi rito 

mentitore. 
tub. và ncll' ombre infernali, Strige not» 

turna* 

dia. Và ne gPabiflfi, Demonio traditore. 
fca. VàjSataoaffo mafcherato da donna. 
p*/*Vi, donna in(a tana (Tua, ftregooju* » 

briccona., guidoni, mafcalzoaa. 
O Cicli. 
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Cartoni incogniti, Tat incili, Rcfaura, Zita> 
l H€fmÌ0 } Julgidio ì DiAmàtinc>RuHn$tSfi> 
Se ara iota y $ P afone Ila. 

Gar. T Ndietro , indietro ; riuolgete indie 
X no i paflì,e co ipartì i penficri^che 
incautamente s'auanzano , i giudizi}, 
Che temerariamente t rafeorrono. Fa- 
tinello, Rofaur a , figliuoli, famiglia 
tutta, mi conofeeee f %ìi 

fai. Io mai ooo vi vidi* 

t*J. Io non vi rauui fo» 

f**f. Nuouo è il voftro fembiante. 

fui. Infolito è il voftro volto. 

dia. Sete un bel Giouanct to« 

tééb. Vn bel Garzone. J 

f/i/, Vn foraftierino attillato. . V 

)ca. Vn pulito Ganimedmo. 

fat. Ne/funo di noi vi conofee. 

Gar. Che non conofeiate mè non c gran 
cofa: quefla e la prima compariate 
io faccio auanti di voi 5 ma' che non 
conofeiate una donna, che longa fta- 
gii one dimorò fotto gl'occhi voftri 3 ò 
quella è una cecità , che tri gl'huma* 
ni rimedi] non troua il collirio per 
le ine tenebre. Per fgombrare que- 
fte tenebre io porto sù dall'aite Sfere 
; un baU no d'eterna venti 9 un raggio 
etcì dium Sole • Araldo della fourana 

Sa- 
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Sapienza vecgo a tirare quella cor* 
tina ,cbe troppo dentai lumi dello 
voftrc menti ri cu opre. Quella donna 
negletta, rifiutata , fcacciata , è buo- 
na ferua de' Tuoi padroni , attenta al 
voftro feruitio,Sig. Pannello, attenti 
al feruizìo di quel Signore, che regna 
/opra le stelle. Per prese-tare tributijd* 
effequio al fuo, e voftro Rè Sourano, 
in un tempio della campagna Pifana 
li trasferì il (uo fpirito dentro la reg- 
gi a di quel l'alt iffi ma Maeftà . Qui- 
vi trattenuta per longo fpazio trà gN 
oggetti belli di quell'alta magione, 
mentre ritornaua dal giorno eterno, 
le fopraggiunfe la notte qui in terra. 
Ti mero fa di quel trausglio , che po* 
teua portare in cafa voftra la fua 15- 
tananza, fi diede a gl'incomodi d'un 
viaggio longo, e notturno: mà nel 
principio dell'ifteffa notte le com- 
parire l'Aurora, la Madre dèlSole_» 
eterno* La Regina de gli Spiriti ce» 
lettile rinuigorì il frale del fuo pie- 
de , la riftorò , lacondutfe , le aprì i 
ferragli di ferro , differrò le portt_> 
della^ortczza , e delta Città , e del* 
la Cafa. Può gloriarli quc(U Città, 
che dentro le Tue porte entrata fia la 
Genitrice dell/ Onnipotente; può 
pregiar/i quella voftra cafa, che anco 
le fu e porte fi fiano aperte a si gran 
Signora: fi 1 ta, che l'iotrodudc/» 

' afcol* 
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afcoherà rimproueri , incontrerà 

fdegni * 

fat. Mi sdegno adeffo contro l'ignoranza 
mia • Perche non fermarla > perche** 
non dirmelo 5 

tof. Perche non introdurla, e prefenrai$ 

mela* 

Volle andare. 
f*t. Ah fasatura mt a, perche fe n'andò' 
rof. Ah faagura tuia, perche non fi fe*- 

tfiiri Ah mia difgrazia , perche non la 

vidi 

fuLA h orò follia . perche la vidi * e non 
l'accompagnai ♦ 

zi/.O mia infelicità, perche l'accompa* 
gnai , e non laconobbi. 

Gjr. tZitXy perche feruì una Dama di 
quella qualità-, anzi perche da que- 
lla Dama fu fenntadi compagna, (e 
di feorra , guadagnerà (il concetto di 
M.?ga, d'In canta trice 5 Si fofpetterà 
di lei ,come d'infedele ,/I ftimera dif* 
fipatricc delle voftre fofUnzej la fu» 
carità i che appreflo il Cielo acqui- 
li ò merito di conferiiactiele- Fece 

*i segalo d'àJtuui vilkjegumi ai utw 
pouero ; fotto quel fembiantc di pò* 
itero ero ìq.ì pdttaua alcuni frana- 
meuri dLpaue.ad un mendico* quel 
mendico ero io ; e anco quei frain* 
ttfeiitr cangiati in fbri Jsódisf^c«0| 
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Gay. Compacifco i fofpetti , condono a 
i dubi j; giuftificò i uoftri errori l'ap- 
parenza ingannatrice ; mà più vini 
gannò l'inuidia altrui, traueftira di 
Economia , mafcheraca di zelo v 
Scopri cela, riconofcctela. 
f*t. Ti conofeo ben' io pcrfida,Iarua ingà* 
natrice de' miei (enfi . Sgombra dalla 
foglia di quefta cala j uà trà gl\abiffi 
a (eruir tra le furie, 
7*/. Vna balia . . • . m ] 

fat. Balia, che porgerti alla mia famiglia 
latte di viperino ueleno , uà tra Izj 
Gorgoni . Raccomando à uoi , zita, 
la cura de* miei figli, de* miei ;ferui* 
jur.Raccoroando a uoi , Signore * quella 

donna infelice. 
fòf, Operò contro uoi- 
zit. Opetd a fauor mio appreflb il Città* 
//i/. Lafciate di fauòrirla appreffo di tnè. 
^r.Lafeiate il corfo alla Giufti*ia,Ia tner- 

cede all'innocente, la pena al Reo. 
f*/.Rea • ; . 

fat. Taci; parti; e da quefta cafa fia perjfe* 

tuo il tuo efilio . 
pa(. Vado ahimè ! parte, 
fca. Vado; ad apriruj la porta, partii 
$ar. Vado , zita feruite a i voftri Padroni. 

Seruiteal Padronuoftro, che èjpa* 

dron mio. parte. 

fat. fcita , feruite al Cielp , comandate in 
cafa mia. 

£/. Seruirò in cafa uoftta , e • così ' feruirò 
al Cielo. r*f. 
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wof» Prendete il grado di mia Torelli. 
«i/.Nò perderò la memoria d'eflerui ferui 
far. Fu!. , una uoce, un cenno di Zita (il \ 

uoce m a, fìa cenno Ji uoftra madre. 
fier. Le fue uoci faranno oracoli. 
fui I Tuoi cenni faran comandi. 
fier. Se un Padre cosi comanda, 
fui. Se una Madre così vuole, 
fier. Riceuetemi per figlio. 
fui. Per Madre ui riuerifeo. 
Kit. Ricordateui della viltà della mia per- 

fona. 

tof. Mi ricordo della nobiltà della voftra-» 
anima. 

%jt. Hauerò l'anima più nobile', fe ricono» 
feerò l'humi Uà', della mia códizione. 

per. Riconofcetc più iofto|l'humiltà de' 
voftri fentimenti troppo moderati. 

fui. Kiconofcete i (entimemi de i padroni. 
Che comandate t 

Ut. Che fermate comandando. Alle voftre 
mani non fìano chiuu nè granai , ne 
guardarobbe, ne fcrigni. 
. pt. Nonfaràno chiufe le mini dell'eterni 
pietà fopra di uoi . I campi del Cielo 
fon femliflimi ; fe la cariti vi (parge 
frumento,rendono la mede abondatt- 
te. Se la Carità vota le guardaroba 
be di veftimenti inutili , rende manti 
reali ; (e la carità vota di fcarfi me- 
talli gii'fcrigni,réde immenfi tesott.iì 
teforo più pregiato d'una cala cla_* 
cariti vctfo t mendichi. U picca e 
♦^" r una 



TERZO. , 

una ragione di negozio >cke s'acqui-' 
Ila sù i banchi delle Sfere t Quel cefi* 
tuplo prometto da quel gran Mercan* 
te ì che non può fallire, e un bel gua- 
dagno . Quelle cofe vili della terra 
non fon degno trattenimento d'uà* 
anima dcftinata a ricchezze infinite* 
In tanto le ricchezze d'una cafa (uno 
l'affetto alla prona falute , la fperan* 
xade' beni eterni. 

La gcnerofità d'un Caualiero fia il tii 

more del Cielo. 
rcf. La grazia del Cielo fia l'ornamento 

d'una Dama . 
f ier. Lo fpirito Cclefte fia il più bello fpi- 
rito d'un Giouase. 
fui* Il comandare a i propri j affetti fia il 

più beluanto d'un figliuolo obedicte 
di*. L'obcdienzaal Cielo fia la più bella 

qualità d'un feruo. 
r«£.L'obedienza al Cielo fia la più beli» 

gioia d'un Garzone. 
fat.Stxmzmo tutti al Cielo. 
fur. f er feruire al Ciclo , non ferttaò i 

piacere alcuno. 
/»/• Per feruire al Cielo 1 , procurerò hauet 

dominio fopra me Aedo. 
rof. Per feruire al Cielo è ncouofceròZitt 

per mia padrona. 
/*/. Sarò feruo d'una mia fcrua. 
*#>. Sarò ferua, di chi ferue a Dio * 
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